DE' BAGNI DI 
LUCCA TRATTATO 
CHIMICO, MEDICO, 
ANATOMICO DI 
GIUSEPPE... 

Giuseppe Duccini 



IH 

Digitized by Google 



IDROLOGIA MINERALE 

COLLEZIONE G. JERVIS 



TORINO 



N. $0. 





• * 



r 



» I 



I 
• 

j. 




6. 




Digitized by GoogI 



V 



\ 



r 



Digitized by Google 



* 



I 



r 




f 



Digitized by Google 



DE' BAGNI 



D J 



LUCCA 



DE BAGNI 

DI LUCCA 

TRATTATO 

CHIMICO, MEDICO, ANATOMICO 

DI 

GIUSEPPE DUCCINI 

Lftton Ordinario di Medicina 
Nella celebre Univerfità di Pifa » 
NUOVA EDIZIONE 
a ed ampliata dall' Autore • 




bui 




IN LUCCA MDCCXXXVIII. 



Per Salv. e Giandom. Marefcandolì 
Con Licenza de' Suferiori» 



Digitized by Google 



L' AUTORE 
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A' LETTORI . 
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Onerario per avventura mi giudichi 
_ rat, « Lettore , per efferm' to cime»' 
tato a trattare de' Bagni di Lucca, la na- 
tura de 1 quali è naUgevoliffìma a inve» 
fltgarftt e tanto più per aver io ardito 
di confutar f opptnione di molti Valentuo- 
mini, che pr ima dt me ne hanno ferino j 
I* autorità de' quali è comunemente rive* 
rita, non che fi i mata. Ma ab appunto m* 
ha fatto cuore per impegnarmi a quefi' Ope- 
ra : mentre fono per moftrare ctocebè for- 
fè fino ad ora non è fiat» ben compreso da 
alcuno, e per indirizzare i benigni Let- 
tori all' invefiigazione del vero colla ficu- 
ra guida dell' efpertenzt : effeniomt fer- 
vilo non filo delle regole Mediche , ma^ 
eziandio de' fondamenti Chimici , necejfa- 
rijjtmt a perfettamente conofeere la natu- 
ra, e le qualità de' medefimi Bagni . On- 
de credo, fe non abbaglio, d' aver ren- 
dala affai più piana laftrada a formare 
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un più cèrta giudizio ancora di tutti gli 
altri Bagni dclV Europa • lo non ti vor- 
rei talmente innamorato della fama degli 
anttcbt Autori , che ti dimenticaci della 
preminenza > che tiene /òpra V autorità 
de* medejtmi la ragione e l* esperienza • 
li ricordo collo Storico Diodoro , che et- 
Jt pure (a) erano Uomini ; c avvegnaché 
giungeffero air eccellenza dell' opero 
da loro intraprefe, comuttociò per Fu- 
mana debolezza sdrucciolarono in mol- 
te cofe. Non è da buon Ftlojbfo, dice* 
colui contro Proclo (^)ct edere un Ora- 
colo tutto ciò che dific Platone ; tanto 
più che qucji' ijiejfo divino Filofofo cold 
ne 9 fuoi Dialoghi fece dire a Socrate (e) ; 
Non doverli disprezzar Socrate» ma do-, 
verfi aver maggior cura della Verità « 
Or io ti dico j che quegli , / quali fcrtjfc- 
ro de' Bagni di Lucca , furono invero Uo- 
mini 



a Lib. i6 9 rerum Hiftoric. Homines erant , 
tamctfi ad exceilentiam fufeeptorum a fe Ope- • 
rum pcrvenircnt, in multis tamen ob imbecil- 
litatem humanam lapfi funt . 

b Joan. Gram. lib. de Eternit. Mundi, coo : 
tra Procium, cap. 9, dift. 1. Quicquid PJatoni 
didlum fuerir , id , tamquam ex Tripode di- 
flum fueric, verum cenfcrc . 

c Non contemnendum quidem efle Socra- 
tem , fed véritatis longc majorem curam ha- 
beri debcrc # > 
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mini a maraviglia di fetenza dotati ; ma 

perchè furo» Uomini , furon capici d' er- 
rare: particolarmente non avendo divtja- 
to fu quefta materia fecondo V tspencn- 
%a y ckè tnf allibii Mae/tra del vero. Ma 
tu% forfè offefo dalla mia Jincera libera 
td > con grave Jopr acciglio mi rifpondc- 
vai: Dunque i tuoi insegnamenti faranno 
Oracoli) e la tua dottrina un compendia 
dt verttdì Tanto non prefumo: folo pre- 
tendo * per quanto può l y ingegno , to fiu- 
dio » la diligenza $ la ragione > lo fperi- 
mento , di rintracciare il vero , e di far 
di lui in quefii fogli una pubblica te/li- 
intoni an z^^t ; potendo dir con Galeno (a) ; 
Quelle cofe, che ho giudicato le mi- 
gliori con una lunga ricerca » non mi 
farà grave infegnarle agli amatori del- 
la verità ; imperocché non ho motivo 
alcuno, per cui abbia a mentire. Pro- 
pongo febiettamente i miei fentimenti au- 
torizzati da molte e varie prove ti la- 
sciandoti dipoi nella tua oppinione ; giac- 
ché è troppo malagevole il fare , che alcu- 
no Jt rimuova da queW inganno , che per 
molti e molti anni è p affato come in 

^ 4 ere- 

a Lib. 5, cap. 2, de loc. atfeót. Ea , qua: 
diutini inquifitione optima judicavi , vericatis 
amatore* docere non gravabor : Nihil cni in- 
caute cft , quamobrem meatiar. 



- • 
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ere dit d: infognandomi 7 mede fimo Mae* 
firo , cjfer grandemente difficile [a}> il 
richiamare alla verità, chi s' è dato alla 
fervitù di qualche Setta é Imperocché 
preoccupandole faife oppinioni la men- 
te degli Uominii non folo gli rendono 
fordi » ma ciechi ancora in guifa , che ve* 
der non poiTono ciò che ad altri ap- 
par chiaramente • Honatmeno perchè di 
ciò che prova/i coir esperienza > è fJL* 
arbitrio di etafebeduno ti volerfi affteum 
rare col rinnovarla , puoi tu /incerarti, cb* 
io non dirò cofa > dt cui prima non ne fid 
fiato certificato dall' ijìejfa Jperienza , e 
non V abbia diligentijjtmamente efamina- 
ta i II che /pero , che ancor tu farai per 
confejfare ingenuamente ; fe , come m' ac- 
cingo a fare > io ti /coprirò V artifizio 
da me ufato , per venirne in una piena-* 
cognizione : fupponendo , che la tua vir- 
iuofa curiofitd non fard per mancare di 
.farne l J iflejfe prove; le quali fe faprai 
reiterare fecondo V arte Chimica , vedrai^ 

s'io 



a De Coropof. pharm. fccund. loc« lib. 8, 
c. %t Ad vcritatenri revocare cos , qui ft&x 
alicujus fervutiti fe addixerunt. Falfae etcnitn 
opiniones , animas hominum preoccupante* , 
non folùm furdos , fed Se eaecos faciunt , itaut 
videre neqacant, quae aliis conspicuè a?P*- 
rent. 
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f ' io mi fia appoggiato ai oppintont fan* 
tattiche) o alla Vento I, che , per così di* 
re , fi toesa con mano • Qual poi fia fi a* 
to il motivo e lo fitmolo , che m y ha in- 
dotto a queft* Opera , fe brami intender* 
lo, fappt ejjere fiata fingolarmente la bra- 
ma di giovare a tanti Popoli , che da di- 
verfe parti concorrono a quejit Bagni Z 
dove ritrovandomi talvolta ancor to per 
mero diporto , ho ojfervato, che molti, e 
Vaefani , e Forefiteri vi vengono fenzOL 
notizia alcuna de' Bagnt fiejfi , e dell 9 
Acque appropriate a' lor malti e affatto 
inconfapevolii della cura, ehe far debbo- 
no , per conseguir*) a Dìo piacendo, liL* 
fbspirata falutc* dggtugni a quei lo mo* 
tivo le premurofe tjtanze di molti Hobili 
Cavalieri , e d'altri miei amici , e Padro- 
ni ; i quali gid da quel tempo, che ne feci 
la prma edizione , diedero impulfo a quefi* 
Opera, ftefa allora da me in pochi mefiy 
ma riveduta poi da me con pitt agio , mi 
è riufeito correggerla in molti luoghi, e 
aggtugnervi molte cofe per maggior chia- 
rezza della mia opinione, e maggior van- 
taggio di chi fi vorrà approfittare dique- 
fit acque falubri. Riceverai in quejta~* 
nuova edizione una piena, e dtfiinia no- 
tizia non meno de Bagni , che delle qua- 
lità naturali % e vtrtù maravigliofe del? 

Acque 
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Acque loro* con una compendio/a descri- 
zione de' mali più rilevanti , a quali es~ 
fe giovano ; e della cura > che dee fi tene- 
re nel praticarli \ dimameracbè con quejlo 
piccolo mio Libretto » fcrìtto da me tn vol- 
gare* e con chiaro e femplice fitle* più 
che con erudito e adorno , per ejfer me- 
glio tntefo da tutu > tu potrai trasferirti 
a y Bagm con qualche Jìcurezza di non er- 
rare. Contutttctò ho procurato di ofierva- 
re le regole del buon idioma Tojcano , non 
ufando vocaboli nè forestieri > nè nuovi > 
per quanto mi hanno permejfo le deboli 
forze mie ; quando però il dejiderio di 
ben ejprtmermi in mateuic Chimiche f Me- 
diche e Ftlofofiche non mi ha cojiretto a 
pigliarmi qualche licenza . Quindi è r eh 9 
io talvolta mi fon fervito di qualche vo- 
ce > forfè non più /entità nel volgar » 0 . 
Jlro ) valendomi però fempre colla dovuta 
moderazione del privilegio , che dee con- 
ceder/i agli Scrittori di materie Scienti- 
fiche , come potrai veder apprejfo Tullio [a] 
nelle Quefiioni Accademiche* il Mureti 
/opra l y eptflola cinquantefima di Seneca : 
effendo vero ciò , che ri* infegna V eruditis- 
fimo Gio. Batttfla Pojfevsno ; che [b] trat- 
tali- 

■ 

a Lib. i, cap. 38. 
Libtii cap. i7 9 Dell'onore. 
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tando noi delle cofe » per le quali » co- 
me dice Ariftorile, fon fatti i voca- 
boli, ci bifogna ufar quei , che figni- 
ficano le cofe più espreffamente , e tan- 
to più nelle cofe della Filofofia* nelle 
quali > chi penfa di poter esprìmere il 
tutto ornatamente, s' inganna . Ho frocu- 
rato finalmente di ejfcr breve > per non-* 
riufetr tedio/e a cbt brama di venire alla, 
cura di quefii Bagni. Cradtjci qucflapù* 
vera mta fatica > fe non fer altro, alme- 
no per r ottima intenzione* cV io ho avu- 
to di giovarti i ficcarne fon fempre per fa- 
re in ogni oecafioney che mi fi porga an- 
che per V avventre : e vivi felice ■ 




Pro Hluftrifs. & Rcv. D; 
D. Vicar. Gener. Vidit 
Domimcus Manli . 
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INDI C E 



DE* CAPITOLI» 



• « 



Parte Prima • 



S ituazione , ? Fabbriche de* Bagni 
di Lucca . Cap. L pag. i» 
Quale Jlrada fi deve tenere per 
gcnofcere le materie che contengono V 
Acque Ae Bagni di Lucca» C. IL p. i6» 
Che V Acque de* Bagni di Lucca 
non contengono Zolfo . Cap. III- p. *©? 

Dell* Origine e Natura del Sale 
delle Fonti . Cap. IV. pag. 3 7. 

Che 1* acque di quejli Bagni non 
ha fino [ale acido . Cap. V. pag. 44» 
Che l' Acque de' Bagni di Lucca 
non portano Sale A Ica li co . Capitol. 

VI. pag. 49- 
Che l'Acque de* Bagni di Lucca* 

non fono mijle di Vetriuolo . Capito!» 

VII. pag. 5*- 
Dimoftrafi ntll* Acque de* Bagni 



H Lucca non ejfere Allume y Capiti 
Vili. ^ pag. 6\. 

Che nelV Acque de' Bagni di Lucca 
non è Salnitro .Cap.l%. pag. 74. 

Che V Acque de' Bagni di Luce cu 
non contengono Sale 1 Cap. X. p. 81. 

Che V Acque de' Bagni di Lucca non 
contengono altro che una piccola por- 
zione di terra > e di Sai Fiffo, jìmiU 
al Sai Foffìle . Cap. XI. pag. 88. 
[ Si prova i che nelle vifeere della 
Terra nafcono varie , & divèrfe Feìfe 
tnenta^ioni. Cap. X IL pag.^k 
Che la Fermentazione \ d* onèe\a- 
fee il Calore di quefii BaghtKvhl^ 
da una Caufa , che Jt dtèofira n^l 
frefente Cap. Xlll. - * fSg. 

Si rigettano alcune ragioni e fpe? 
rienze , che alcuni Autori adducono 
contro la già ft abilità y e provata^ 
fentenza. Cap. XIK : *f^?Vi£ 



• • • 
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Parte Seconda; 



» » 



il 



T"\ El Bagno Caldo , e delle fue 
JLjJ iyirtù particolari. Cap.I p, 126 

De 9 rimedjy che hi fogna ufare per 
guardar fi e liberar fi da i danni , che 
può alle 'volte cagionare il Bagno 
Caldo. Cap. II. pag. 145. 

Della Stufa del Bagno Caldo » e 
del fuo ufo è Cap. ITI. pag. 158 

Del Bagno della Villa. Capitol. 

IV. pag. 159 
Ciò che.fi deve offerivate , beven- 
do V Acqua di quello Bagno . Cap. 

V. pag. 18$ 
De* rimedjy che fi devono ufare > 

fe V Acqua di quefio Bagno cagio- 
nale a chi la beve qualche nocumen- 
to. Cap. VI. pag» 195 

Del Bagno di S. Giovanni Capit. 
VII. pag. 205 

Delle Docce Baffe > 0 Bagno Roffo . 
Cap. Vili. pag. 220 

Del Bagno Bernabò . Capitolo 
IX. pag. 232 



Qual fia la Stagione più propria^ 
per V ufo de Bagni : quanto debba 
ejfere il tempo della permanenza , e 
quale la regola del vitto • Capitolo 

X. pag. 237 

• . ... , « 

« • * 
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PARTE PRIMA; 



«■ 

a 




Situazione , e Fabbriche de 1 Bagni 

di Lucca, 

* 

CAP. I. 

N qual credito foffero antica- 
mente, e fieno anch'oggi i 
Bagni di Lucca,oitre le pen- 
ne erudite di varj, c rino- 
mati Scrittori, che n' ammi- 
rarono le rare qualità * pofìbn farno 
autentica teftimonianza quanti , e ne 9 
paffuti fecoli » e nel noftro i lor prodi- 
giofi effetti fperimentarono • La fama 
di eflì tirò a fe in ogni tempo gran 
numero di Cittadini non meno , che di 
Foreftieri d'ogni flato , e condizione , 
c fpecialmente di Nobiliffimi Principi 
della Tofcana , della Liguria, della-. 
Lombardia, e di altre Nazioni , regi- 
tirati nelle pubbliche Iftorie, oltre in- 
numerabili altri illuftri Perfonaggi di 
quali tutta r Italia » Ma col variar dell 1 
età fi è in parte perduta, o diminui- 
ta ne' pofteri quella cognizione , cho 

A tfa; 



% De 9 Bagni di Lucca 
n' aveano i noitri Maggiori; ond' è, che 
molti, trovandoti oggi air ofcuro delle 
virtù e qualità, non che dell' origi- 
ne di queli' Acque, bramerebbono, pri- 
ma di trasferirvi, una più diftintano- 
tizia delle niedefìme; ficcome dcllft^ 
Fabbriche de' Bagni fteflì , e del Luogo, 
ove lituatiti trovano. Perciò ho ftima- 
to, per comun benefizio, ben fatto 
l'appagare colla maggior chiarezza , 
che mi farà pofiibila, e con tutta la 
fede e (inceriti dovuta in una mate* 
ria di tanto rilievo, un defideriosì giu- 
fto, prima di inoltrar l'origine, e lo 
virtù delle medcfime Acque. 

Trovanfi «dunque quelli Bagni inu 
lontananza dalla Città intorno a quin- 
dici miglia dalla parte di Settentrione; 
a* quali conduce un fentiero , contiguo 
alle rive dei Fiume Serchio, aliai fpa- 
zioto , e comodo per calcili /e carrozze 
fino alla Terra , che da elfi prende il 
nome del Bagno. E quella Terra Do- 
minio della Repubblica di Lucca, o 
Capo di Vicaria; dove rifiede un Go- 
vernatore col nome di Commiflàriodr 
Giuitizia, che comanda, e amminiftra 
ragione a molte Terre e Cartella , fog- 
getee alla medefima Signoria . Trovati 
un tal Luogo molto popolato; n?a le 



Parte /, Cap. J. f 
cafe di eflfo , che tutte infieme formano* 
un fol Comune , o Governo col nome 
di Bagno, fono diftinte e di vi fé ìil# 
varj Cafali , e Villaggi , maggiori c 
minori , i quali a fuo tempo deforme- 
remo. Ripigliando adunque il corfo 
del fuddetto fenderò , fubito che fi 
giunge alla Terra del Bagno, il primo 
Villaggio, che trovati a guifa di pie* 
colo Borgo, vien detto il Ponte a Ser- 
raglio , così chiamato dal Ponte fitua- 
to Coprala Lima, e dal fìto medefimo , 
che, ristringendo la Arada da ambe le 
parti conlunga fila di cafe, forma quafi 
un ferraglio. Per inoltrarfi air altre 
parti della Terra fi pafla il Ponte, ove 
la ftrada in due fi dirama; una delle 
quali volge a Settentrione, e a mano 
finiftra con breve faljta per un fefto di 
migliò in circa ; e nel fine di éffa trovafi 
un altro gruppo di cafe, detto il Bagno 
Caldo-, per eflcr elfo quivi fituato 
fra le medefime cafe, parte de 9 Citta- 
dini Lucchefi, parte degli Abitanti del 
paefe* L'altra via, che volge aLcvan- 
te é a mano deftra, piana per poca 
meno di un miglio, conduce alla parte 
più popolata del Luogo, dettò il Piano 
di Corfena , e al Bagno delia Villa , 
jdoade fi paifa alla Chiefa Parrocchia- 



4 De 9 Bagni di Lucca* 
le non molto dittante , dove pur vedeff 
vicino altro piccol Cafalc, detto Cor* 





w 


1 





il nome la Terra del Ragno» Giace il 
Piano in feno ad una Valle; da una 
banda del quale feorre la Lima» e fi 
(tende una grande (cena di fcl ve, dall' 
altra molte ben coltivate vigne. Lun- 
go la ftrada , affai ampia e fpaziofa , 
fono molte buone abitazioni , come an- 
che al Bagno della Villa; dove, oltre 
alcune cafe de' Terrazzani, fi vedono 
varie belle Fabbriche di Nobili Citta- 
dini, non meno per proprio ufo, che 
degli Stranieri , che vi concorrono • 
La pratica degli uni, e degli altri ha 
refi affai civili gli Abitanti del Pae- 
fe; i quali per RjJtilità grande, che ne 
ricevono, oltre l'alloggio delle cafe, e 
il buon fervizio , che predano a quelli , 
che vi vengono , fogliono tener ben prò» 
veduta la Terra di vettovaglie, e in 
fpeciedi buoni vini dello Stato Lue- 
chefe , e d'altri Stati, d'ottimo pane, 
e di altre grafee, che vi porta a {mal- 
tire il concorfo di varie genti. V Aria 
del Luogo molto falubre conferifeo 
non poco alla fertilità del terreno affai 
ben coltivato , e alla buona cura di 
quelli, che a' Bagni fi trasferi feo no. 
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Parte /, Cap. L y 
Prima di fcendere alla detenzione^ 
delle loro Fabbriche , è d' uopo faperfi, 
che la Terra dei Bagno vcdefi attor- 
niata da Monti» ove fi trovano varj 
Gattelli. Entro il giro poi di effe, cioè 
del Ponte a Serraglio , del Bagno Cal- 
do, della Villa, e del Piano di Corfe* 
na, innalzati un monticello, nominata 
il Colle , da varie parti del quale^ 
featurifeono tutte V Acque calde de* 
Bagni. Il Bagno Caldo è fituato, co- 
me già fi ditte, poco lungi dal Ponte 
a Serraglio, in mezzo alla corta del Mon- 
te dalla banda di Settentrione. Vicino 
ad elfo i alcuni paffi più alto verfo 
Mezzogiorno, fi trova il Bagno di 
S. Giovanni. Affai più baffo, circa alia 
metà della ftrada tra *J detto Ponte e 
il Bagno Caldo, è il Bagno chiamato 
Bernabò: e tra'l Bernabò, c'1 Bagno 
Caldo in luogo alquanto inferiore gia- 
ce il Bagno Roflb , chiamato volgar- 
mente le Docce Batte. Dall'altra par- 
te del Monte verfo Levante, quafi in 
altezza eguale a quella del BagnoCal* 
do , c porto il Bagno della Villa , non 
molto dittante da quelle cafe, che per 
effer fituatc nella pianura , fi dicono il 
Piano • 

Tutte U fabbriche jdi quelli Ba* 

A3 gn* 



6 Di Bagni di Lucca 
. gni fono ftate fatte a fpefe della Re- 
pubblica, ma non in un tempo mede- 
fimo; poiché del B^gno Caldo ( così 
oggi chiamato per aver le fuc Acque 
più calde di ciafeun altro) detto anti- 
camente ilBaghodi Corfena ,fcrivono 
alcuni, eflere egli ftato fabbricato (a) 
cinquantanni innanzi a quello della Vil- 
la: nè mancano altri, che vogliono es- 
fere ftato fabbricato prima anni cento. 
Comunque ciò fiafi , certo è che neii* 
Anno {b) 1374, o (*) 1376, furono 
riftaurati dalle ruinc tutti i fuddetti 
Bagni, cjie per tante guerre civili e 
ftraniere , foftcrte dalla Repubblica,era- 

no quafi del tutto defolati, e privi d' 
ogni comodità. Il che ci moftra eflere 
flati i Bagni molto più antichi di que- 
fto tempo ; benché non pofla rintrac- 
ciarfene così appunto la loro origine* 
L'anno parimente [d] 14Ó9, per nuo- 
vo decreto furono per la feconda volta 
xinovati ; e in fpccie quel della Villa, 
per mezzo del Signor Domenico Ber- 
tini Dottor di Medicina , dal quale nel 

ter- 



a Lodovico Mattinile* Bagni di Lucca, 
b N ree Lio Tucci , Iti. Luccbefim.f.ltb. 7. 
C P» Bartbolom. Beverini lib. 8. Armai* Lue***** 
- /• Bendinelh iflor» Luccbejìjf, »,/• 348^. 
d Bendi velli, luog. a$. 
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Parte T$ Capè f. 7 
termine d'un anno fu fatto ridurre nel- 
lo ftato * in cui fi ritrova al prefente • 
Fu poi nel 1504* ordinato dal pubblico 
Governo ,che leftanze, e lecafe fotto 
nome di Chiufi intorno al Bagno Caldo* 
che allora fi ritrovavano in pcilimo ft^ 
to, c da non poterfi più frequentare, 
di nuovo fi riftauraflero , e fi ampliafle- 
ro; le quali poi furon cedute a perfo- 
ne particolari (e). Ne' tempi mede- 
fimi vicino al detto Bagno fu fatto uno 
Spedale 9 fottopofto al grande Spedale 
della Mifericordia di Lucca ; il di cui 
Governatore dà licenza , che vi fi ri- 
ceva quel numero di Poveri > de' quali 
è capace in tempo delle Bagnature ; 
dando loro V alloggio > e di più una li- 
aiofina determinata per ciafeuno, fo- 
lita diftrlbuirfi dal Cuftode dello Spe- 
dale del detto Luogo , a tal effetto fti- 
pendiato , oltre al comodo, che quivi 
fi fomminiftra a* poveri Foreftieri , o 
Pellegrini nel rimanente delP Anno • 
Depcndente dal medefimo è la Chiefa, 
nella quale hanno facoltà di celebrare 
la Santa Mefla i Sacerdoti , che vi fi 
trovano, oltre il Cappellano, che per 
ordine Pubblico vi celebra ogni giorno 
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ne' quattro nidi delle Bagnature *c!òè 
a direi Giugno , Luglio > Agofto o 
Settembre) e per ordine del mentova- 
to Governatore ogni Fcfta degli altri 
rimanenti otto mefi. E qui parmi be- 
te di render confapevoli i Foreftieri 
per loro vantaggio, che le abitazioni, 
le quali devonfervire a quelli, che fi 
bagnano al Bagno di S. Giovanni , alle 
Docce Bafle, e al Bernabò, che reftano 
ifolati , fono tutte contigue all' ifteflò 
Bagno Caldo ; benché per ufo del Ber* 
nabò pollano anche valerfi di quello 
del Ponte a Serraglio. 

Ma per paflare dal Bagno Caldo a-* 
quel della Villa, prima di defcriverlo 
colle fue Acque, convien faperfi,chc 
dair uno air altro può andarti per due 
fentieri. L' uno, perii quale # fi feende 
al Ponte al Serraglio, e quindi, avan- 
zandoli lungo il giro del Monte per un 
miglio in circa, fi giunge al Piano, c 
alla Villa. 1/ altro , più breve, falò 
parte del Monte, donde fccndendo, gui- 
da al Bagno della Villa ; preflb di cui , 
come già abbiamo accennato, trovanfì 
molte belle fabbriche, nelle quali fo- 
glion prender alloggio quelli, che fi 
curano al detto Bagno: benché, per cs- 
fer poco dittanti te cafe del Piano » 

poi. 
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Cap. U Par. Tè g 
poflbno di quefte ancor prevaierfi in 
cafo che ne manchino nella Villa» 
Qui ancora è una piccola Chiefa, per 
comodo de' Sacerdoti > che celebrano, 
oltre il Cappellano desinatovi daila^ 
Signoria per i quattro mefi delle Ba- 
gnature i come li difle della Chiefa del 
Bagno Caldo ; e vi è di più un Ospizio 
molto capace* a gui fa di Monaftero,col- 
la fua Cappella, fattovi fabbricare mo- 
dernamente da* Padri Riformati deli* 
Ordine di S. Francefco , per ufo de* 
medefimi Religiofi. Or poiché ci tro- 
viamo alla Villa, daremo quivi prin- 
cipio a una breve detenzione delle fab- 
bri che de' fuoi Bagni , e delle fue Ac- 
que t II Bagno dunque della Villa , cosi 
denominato dal luogo ftefiò, detto an- 
ticamente la Villa , è ripartito in quat- 
tro ftansc, o Bagni, divifi con pareti ; 
in tutt' i quali cadendo V Acqua da una 
fonte, forma un laghetto , di altezza 
di un braccio e un terzo in cir- 
ca, fovra pavimento di mattoni qua- 
drati , e ben commefli co* fuoi muric- 
cioli d' ognintorno, da poter federe, 
alti un terzo di braccio. La parte fu- 
periore è in volta , con cammini fatti a 
piramide per 1' efalazione del fumo, e 

jiel calore « Il primo £agno per ufo de- 
gli 
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gli Uomini è cinto air intorno di mar- 
mi lifci» che arrivano a fior dell' Ac- 
qua ; e la fua volta è adornata di al- 
cune pitture con un' ifcrizione dirim- 
petto alla facciata in onore di S. Li- 
borio» Avvocato degP infermi di mal 
di pietra» La fonte » donde featurifee 
l'Acqua molto abbondante » è riparti- 
ta in maniera , che riempie le tre Gan- 
ze de' Bagni ; cioè quello degli Uomi- 
ni già deferitto, e due altri un po- 
co più angufti, e più profondi » ne* qua- 
li è folamente il comodo de' muriccio- 
li all' intorno ; e uno di quefti fervo 
per le Donne» Il quarto Bagno» nel 
qual fi ricovera l'Acqua degli altri % 
ferve per ufo de* poveri • Sono a que- 
fti unite altre (ianze per chi devefpo- 
gliarfi o veftirfi ; dove i Cuftodi fer- 
vono attualmente a quelli , che fi ba- 
gnano* 

Ma per tornare al Bagno Caldo » 
la di cui fabbrica fi dimoftrò eflcr la 
più antica di tutte 1' altre % dividefi 
ella in tre grandi ftanze moltoa|te,con 
volta 9 e cammini» Il lor pavimento è 
di pietre quadrate co' muricciuoli pa- 
rimente di pietra all'intorno. L' Acqua 
in effe giunge alla medefima altezza-* 
degli altri i di fópra da noi deferirti , 

ia 

Digitized by Google 



Parte J, Cap. /• it 
ili maniera chea chi vi Cede, fe è di 
giufta ftatura , copre V Acqua V cftremi- 
tà delle fpallc* Laftanza più capace è 
quella degli Uomini, alla quale è con- 
tigua a mano deftra quella delle Donne, 
c a mano finiftra la terza, nella quale 
fono le Docce , cioè a dire* molte fon- 
ti colle fue cannelle d'ottone da aprirli, 
e ferrarfi,con pile grandi e dirtele, fe- 
condo la lunghezza della facciata , che 
la divide dal Bagno degli Uomini • 
L' Acqua di quefte piccole fonti , lo 
quali fervono oper le flulfioni fredde 
di qualche membro particolare , o per le 
piaghe , o per lo ftomaco , ed altro, fi fa 
feorrer per varj canali, fatti di canna 
o di legno, e cader foprà la parte of- 
fefa ; facendola indi feendere in varie 
caifette, dentro le quali fi pofa quel 
piede, o braccio, o mano, che di cu- 
rarfi ha mefticre. In un angolo della- 
medefima ftanza è un altro picciolo Ba- 

5 no, capace di quattro perfonc, che 
efideraffero bagnar tutto il corpo, e 
docciare nel tempo ftelTo qualche fua 
parte. Contigua a quefta è un' altra 
piccola ftanza, o Bagno, per ufo de* 
poveri . L' Acqua del Bagno Caldo è la 
più copiofa di quella d' ogni altro , co- 
me anche la più calda# Deriva ella da 

una 
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una caverna , o fia grotta > detta vol- 
garmente la Stufa ; la quale è in cima 
delia danza degli Uomini , dove ripar- 
tita in varj condotti fe ne fcende im- 
mediatamente a' tre Bagni da noi già 
deferirti • Quella Stufa è formata parte 
dalla natura, e parte dall' arte con varie 
volte affai bafle tra le medefime grot- 
te , dove provati eccclfivo calore. 

Or avendo noi finquì abbaftanza 
parlato del Bagno Caldo, richiede Tor- 
di ne da noi prefo, che fi favelli del 
Bagno di S# Giovanni, che a lui è il 
più vicino. E' fama, ch'egli traefle il 
ìuo nome dall' ufo, cheaveanoi popoli 
del paefe di andarvi la vigilia, o il 



immagine vi fi venera dipinta, o fofle 
per devozione , o per delizia, a lavar- 
vili, crinfrefearvifi. Quella fabbrica, 
alla quale conduce dalla Chiefa del 
Bagno Caldo una piccola ftrada, al- 
quanto piana e ariofa, da ambe lo 
parti circondata da campi, e vigne , 
' giacca piò d'una piccola fclva,in mez- 
zo alla colia del Monte, con altre vi- 
gne all'intorno di bella e vaga vedu- 
ta* Si divide in tre ftanze, o Bagni» 
i quali hanno il pavimento di mattoni, < 

e i loro muriamoli di macigno d' ogu* 




di S« Gio. Battifta , la di cui 
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1 intorno affai comodi* Il primo è porto 
in quadro per ufo degli Uomini ; come 
deU'ifteffà figura è V altro per le Donne » 
Il terzo poi, eh c di figura irregolare, 
riceve l'Acqua degli altri due* Sono 
a quelli contigue altre ftanze,per co- 
modità de' Cuftodi, e di chi fi fpo- 
glia, e fi rivelie. La fonte è abbon- 
dante , e valevole a riempiere i men* 
toyati due primi Bagni nello fpazio 
di cinque, o fei ore all' altezza già di? 
vifata degli altri • 

Sotto al Bagao di S. Giovanni, al- 
quanto verfo la man delira, trovali il 
Bagno Bernabò • Tratte egli il fuo no-» 
mor da un Signor Piftojele, chiamato 
Bernabò* Era coftui venuto a 9 Bagni; 
c perchè in cefo a vea da Terrazzani es- 
fervi un' Acqua molto opportuna per 
curar le piagne, benché abbandonata , 
di cui formava!! nella terra un rozzo 
laghetto; come quegli, ch'era ricoper- 
to quafi tutto di piaghe, conlìgi iato 
dal proprio male , o per dir meglio , 
dalla Divina Providenza, prefe a lavarti 
| in quello, difendendofi dal calor del 
Sole col benefizio di un frafeato, da lui 
a quello fine fatto fare ; e profeguendo 
con frutto la fua cura , ne partì total- 
mente rifanatoi lafciando a queir Ac- 

qua 
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14 De' Bagni di Lucca 
qua, per lui sì benefica, per memoria 
della Tua gratitudine il proprio nome» 
La fama d' un tal fucceflò diede moti- 
vo alla Signoria d'ergervi un Bagno; 
il quale, per etfere in luogo molto ari- 
gutto, convenne farlo più piccolo di 
ciafcun altro» Quefta fabbrica , più mo- 
derna dell'altre, giace fulla pubblica 
ftrada tra '1 Ponte a Serraglio , e '1 Ba- 
gno Caldo; e fi divide in due danze , 
o Bagni, uno de'quali ariofo, capace, 

e ben lavorato in ottangolo ferve per 
gli Uomini; l'altro, alquanto più ri. 
tiretto , per le Donne; oltre due altre 
danze per ufo di chi li fpoglia,e fi ri- 
vede , e degP iftelfi Serventi # L' Acqua, 
è meno copiofa dell' altre , baftevole 
contuttociò a riempiere i detti due 
Bagni» * , . : 

t II Bagno Rotto per ultimo, detto » 
volgarmente le Docce Batte, a differen- 
za di quelle de] Bagno Caldo , che fono 
più alte, è fìruato in luogo feofeefo* 
alle falde dei Monte; ed è una fab- 
brica la più fontuofa di tutte P altre,» 
benché tenuta al prefente con minore 
cura. Ha ella avanti di fe un cortile^ 
d'ogn' intorno murato, e una loggia 7 
contigua , dalla quale fi palla in diveiw 
fe ftanze • Vedefi nella prima una pie*? 
i cola 
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cola Cappella col Tuo Altare» e coli 1 
Immagine del Volto Santo , dove ce- 
lebravafi anticamente la Mefla per co- 
modo di quelli , che fi bagnavano . 
Dalla feconda , che ferve per chi fi fpo- 
glia, e fi rivede » entrafi a mano fini* 
ftra in altra più lunga ; dove fono le 
Docce, accomodate per docciarlo fto- 
maco, gl'ipocondri» il ventre inferio* 
re colP ufo degPifteifi linimenti, che fi 
defcrilTero nelle Docce del Bagno Cal- 
do. Tra quelle Docce ve n'avea una 
particolare, la di cui Acqua era nel 
calore molto fimigliante a quella del 
Bagno Caldo , perciò detta la Dispera- 
ta; ma quefta al prefente s'è, per 
quanto intendo, fmarrita; benché ciò 
poco rilevi , potendo invece di effsu» 
fupplir quella del detto Bagno, come 
fi dirà a fuo luogo • Unito a detta.* 
ftanza fono due altre più bade, nelle 
quali feorre V Acqua , che chiamali la 
Cotonata, per grofle pile con vario 
docce, per docciar la teda; il di cui 
ufo era, non ha gran tempo, sì fre- 
quente, che diede impulfo alla Re- 
pubblica di provederla fenza rifparmio 
di tutte quelle comodità necefferio > 
Che vi fi vedono; come anche deli' abi- 
tazione de 9 Cuftodi, i quali non po- 

tcn- 



ió di Lucca • 

tendo foddisfare al pieno concorfo » 
conveniva, come fi ha per fama, epe* 
fede di più perfone di età avanzata , 
che apri Aero le danze avanti V Aurora, 
per dar principio alla Bagnatura f la 
quale poi continuava fin pretto al tra- 
montar del Sole* 

Quale fi rad a Ji deve tenere per conofcere 
le materie che contengono V Acque 
de* Bagni di Lucca • 

CAP, II, 

* 

* M 

AVanti di parlare della natura.» » 
calore, qualità, ed ufo di quelli 
Bagni, ed a quali infermità fono uti- 
li e neceflàrj, c quali precauzioni fi 
debbano pigliare , e tenere neli* ufo 
di quelle , fa meftiere prima fape- 
re di quali mifti abondino detto 
acque • 

Per di fcoprire quali materie conten- 
gono le acque, tanto gli Antichi , che 
ì moderni Medici e Chimici, fi fono 
ferviti della diftillazione , e della eva- 
porazione di efle; e fecondo la di ver- 
fità de i fedimenri e materie, che re- 
(lavano, giudicavano della divcrfit* 
delle loro virtù • 



Digitized by Google 



Varie 7, Cap. IL 17 
■ Quello modo però di conofccre det- 
ta compofizione > non è efatto per di- 
verte ragioni .E prima, perchè la cau- 
fa principale della virtù di quell'acque 
non confitte in quella materia terreftre, 
che dopo l* evaporazione è reliata, e 
fi trova in fondo del vafo; ma in- 
certe parti volatili , ed eteree, ch^/ 
nella evaporazione, e dilli Hazione fi 
difliparono; le quali, per eflerdi natu- 
ra eterea e Cottile, non fi polìòno nè 
avere, ne vedere, nè in conlequenza 
conofeere» Che quello fia il vero, lo 
confermano quelle acque dal nativo 
Fonte dopo tre , o quattro giorni ri- 
tirate, quali non avendo mancato , nò 
di pefo, nè di mifura, nulladimeno la 
loro virtù fi è trovata, e fempre fi 
trova totalmente diftrutta • 

Or quella diminuzione, o più tofto 
diftruzione di virtù non proviene dalla 
perdizione delle materie, perchè fi ri- 
tirano, e fi cavano nella medefima^ 
quantità; ma bifogna dire , e conclu- 
dere, che ciò nafee da certe particela 
le volatili, ed eteree, che fi fono 
evaporate, e diffìpate. 

Per confermazione di quello, cioè- 
che la virtù di quelle acque non di- 
pende dalle materie terrellri> che por- 
fi ta- 
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tano, fi prova con quefta efpcricnza. 
Si pigli , a cagione d'efcmpio,dei re- 
dimento dell'acqua delia Villa, o di 
qualche altro Bagno, e s' infonda in 
tant* acqua comune, quanta era quel- 
la, donde fi e cavato tal ledimento ; 
l'acqua non farà dell' ideila virtù, che 
V acqua termale; fa dunque bifogno 
cercar altro mezzo e ftrada, a fine 
di poter trovare il modo di avere, c 
conofccrc che cofa contengono lo 
acque di quelli B.igni . 

Ed in primo luogo pigliate di quelP 
acqua , che prima volete efaminare , 
della quale empietene duefìafchi, l'uno 
figliatelo fubito ermeticamente con 
cera di Spagna , c P altro lafciatelo 
aperto per qualche giorno; dopo quello 
fpazio di tempo diftillate P una , e P al- 
tra in diverfi Alembichi, c così vede- 
rete la differenza delle parti , e mate- 
rie, che fono nell' una e nelP altra ♦ 

Alcuni fi fono ancora ferviti del 
Matrazio, cioè di Boccia di Collo lun- 
go , e P hanno empito alla doccia, o 
fia canale del Bagno, e fubito ferra- 
to col fuo cappello cieco , conformo 
far Cogliono i Chimici, quando vo- 
gliono feparare dallo fpirito degli ani- 
mali il fale volatile. Ma ne Puna,nè 
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V altra fperienza. ci hanno fatto ve- 
dere nulla di nuova, ne di più di quel- 
lo, che hanno dimoftrato le folite di- 
ftillazioni , ed evaporazioni già fatte ; 
cioè a dire , ci hanno folamente feo- 
perco della terra » mefcolata con del 
Sai filTot 

Con quelle varie fperienze, ed os- 
fervazioni più volte replicate, fiamo 
venuti in cognizione, che tanto l'ac- 
qua della Villa , quanto quella degli 
altri Bagni, per quanto fono potuti 
arrivare i noftri deboli fenrt , portano 
e contengono folamente terra mefco- 
lata con qualche porzione di fale * 
Onde conviene presentemente indaga- 
re di qual datura fia detta terra , e fale: 
fe di natura acida, o alcalica, o pu- 
ramente falfa ovvero di natura di fai 
comune, o di vitriolo, o di nitro, o 
di alume; e Analmente fe dette acque 
contengono del folfo , conforme il vol- 
go tutto , c la maggior parte de* Let- 
terati ancora fenza dubbio lo credono; 
ed in particolar quelli ,che hanno ferir- 
to fopra quefli Bagni di Lucca , cho 
per brevità tralafcio di raccontaro : 
alTerendo tutti per verità infallibile , 
che P acque termali, come fono quelle 
|joftre> fono calide , perchè fulfuree * ~ 
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Che V Acque di Bagni di Lucca » 
non contengono Zolfo . 

CAP. III. 

IL navigare contro la corrente deli* 
Acque non è imprefa tanto malage- 
vole, quanto V opporfi a un'opinione 
invecchiata > e metta in credito appretto 
a' popoli dalla maggior parte de'Let^ 
terati. E' fentimento degli antichi, 
come de* moderni Scrittori , che 1* Ac- 
qua de' Bagni di Lucca , e fpecialmen- 
ye quella del Bagno Caldo, contenga 
Zolfo, come derivante da miniera fui- 
furea. Confermano ciò per mezzo dell* 
odore, che fembra loro di Zolfo, 
del calor della medefima: per tacere 
alcune loro minute offervazioni , che 
per efler di poco momento qui fi tra- 
lafciano • Ma ficcome è certilfimo ,che 
le dette Acque feco non traggono 
Zolfo, così nè V odore, ne '1 calore * 
uè gli effetti , che producono , polTono 
dal Zolfo ricevere . Io non ardirei 
d'avanzarmi a dimoftrare lafalficà del 
loro fuppofto, fe non foflì perfuafo 
dalla ragione, fiancheggiata dall' efpe- 
xienza , che , per detto del grand' Ari* 
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ftotlle , d'ogni cofa è Maeftra • M> ac* 
cingo pertanto alPìmprefa, confidato 
invarj fperimenti irrefragabili > colla-* 
feorra de' quali io fpero di giugnere 
a far a' mici Lettori toccar con mano 
quefta verità, che finora, per quanto 
è venuto a mia notizia , è (tata occul- 
ta ad ognuno. E perchè prima di pa- 
lefarla, fa di meftiere il ben compren- 
der la foftanza del Zolfo, e le fue qua- 
lità, dichiareremo, che cofa egli fia* 
e quale la fua virtù; per poi defeen- 
dere a concludere, fe P Acque de' Ba- 
gni noftri poflano veramente dirli ful- 
furee* 

Per Zolfo dunque altro non inten- 
dono i più faggi Chimici, che un com- 
porto di due foftanze; P una pingue , 
bituminofa, e facile ad infiammarli , e 
V altra acida. Ambedue ben fi divifa- 
no nella loro rifoluzionc; poiché di- 
fciogliendofi il Zolfo col fuoco, quella 
parte, clTèpingue, arde e faanifee ; 
mentre P altra, eh' è lo Spirito acido , 
fvaporando , fale a ferir le nari , ed an- 
guftiarne, per così dire, la refpira- 
zione. Nulladimeno quello medefimo 
fpirito, che agevolmente fi dilegua , 
può col mezzo d' un idoneo ftrumentd 
raccogliere ridu**? in un vero liquo-f 
• : B 3 re 



2 1 De' Bagni di Luce* 
te fpiritofo , chiamato volgarmente 
Spirito di Zolfo* Che il Zolfo ila un 
comporto di parti pingui e acide , ol- 
tre il dimoftrarcelo il già detto, feio- 
glimento , ce lo Conferma evidente- 
niente la di lui compofizione ; poten- 
doti formare un vero Zolfo artifiziale 
di due materie * Puna untuofa* acida 
T altra. Pigliti per prova di ciò un'on- 
cia d'Olio diftillato di Trementina, e 
fi mefcoli con mezz'oncia di Spirito di 
Vetriuolo, mettati poi in una ftorta * 
c fi ftilli fecondo Parte : fioflerva 5 che 
per mezzodì quefta diftillazione fi rac- 
coglie nel collo della (torta un Zolfo 
perfetto; il quale ha tratta la fua un- 
tuofità dall'Olio di Trementina* l'aci- 
dcz7a dallo Spirito di Vetriuolo* Da 
quefta chiara dimoltrazione , che il 
Zolfo non fia altro che una foftanza 
acida e pingue , ben comprendefi , che , 
cflendo tutte le cofe untuofe $ tanto na- 
turali 9 che artifiziali » facili ad infiam- 
marti*, molto ragionevol cofa è, che 
effe da' f ilofofi Chimici col nome di 
Zolfo vengan chiamate* In tutte que- 
fte poi , non meno che nel comun Zol- 
fo , fi trova tempre mefcolato dell'aci- 
do; come manifeftamence apparifee ili 
ogni forta di bitume* fia pijr egli vc- 
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getabile*o minerale, in ogni fpecic di 
ragia , come pece, trementina, ce. 
mentre facendofi paflar per la Aor- 
ta così fatte materie , fe ne ritrae 
uno Spirito acido, chfe poi vien (Vgui- 
to da una materia pingue fulfurea • 
L'ifteflò accade diftillando V Ol io co- 
mane , o quel di lino, o quel di no- 
ci, o qualunque altro de' molti e va- 
rj , che fi chiamano volgarmente Quin- 
teffenze * • 

Stabilita la natura del Zolfo nel 
modo già detto, ci fi rende affai age- 
vole lo fpiegare, donde proceda, che 
i Chimici moderni abbiano definito, il 
Zolfo altro non efiere,che una foftan- 
za acida inviluppata, che temperi la 
foverchia acutezza de' fali, e difenda 
e confervi dalla corruzione i corpi • 
Imperocché il Zolfo colla fua figura , 
detta da' Chimici ramofa , rintuzza le 
punte de* fali; e riftringendo i pori 
de' mirti, e intrigando gli fpiriti, non 
permette a quelli l'ufeita ,nè che Paria 
fottentri loro a cagionar la putrefa* 
zione# Quindi avviene, che V Acque 
forti non poflbn operar contro lecofe 
untuofe, e fulfuree, ne contro quelle 
materie, nelle quali predominai! Zol- 
fo; e che gli alberi , eie piante di elfo 

fi 4 ab- 
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abbondanti, come il Pino, l'Ulivo* 6 

l'Abete , fi confervano più lungo tem^ 
po, e refiftendo a' rigori delie ftagionì 
moderate, fi mantengono più verdi 
dell' altre pianrt* Deefi pertanto fa- 
* perc,effcrvi tre forte di Zolfo * ciocci! 
Minerale , il Vegetabile , e V Animale • 
Il primo, che è di color grigio, fi ca«* » 
va dalle miniere , e chiamafi Zolfo 
vivo; il quale 5 purificato, e feparato 
dalle parli più groffolane, diventa di 
color giallognolo* ed acqui fta il nome 
di Zolfo comune • Il fecondo P abbiamo 
per mezzo dell'arte Chimica da' vege- 
tabili ; come il terzo dagli animali * 
Tutti e tre facilmente $' infiammano, 
con quefta differenza , che il fecondo 
ed il terzo, avendo più fpiriti acidi , 
producono più moto* e più calore, co- 
me più atti del primo a concepire il 
fuoco. Quindi avviene, che lo Spirito 
del vino , V eftratto di Trementina, del 
Rosmarino, e altri aquefti fimiglianti* 
perchè' fono Zolfi efaltati* tofto s'ac- 
cendono i e con gran moto , e violenza 
generano una fiamma biancha; il che 
non foccede al Zolfo comune, il quale* 
per effer ripieno di un falc acido fiffo* 
coni' è chiaro per il fuo d ifcioglimen to> 
Con Greco vocabolo da' Chimici chia-» 
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ttìatò Analtjì, s'accende invero, mi 
lentamente , formando una fiamma umi- 
le, piccola* e di color ceruleo ; la qua* 
le in un fubito murali in biancanevi 
fi getta fopra del Salnitro ben purifi- 
cato : indizio evidente, che i Zolfi 
fono più* o meno capaci d'accenderli* 
fecondo lo fpirito > che in eflì più , o 
meno predominai 

Nafce qui ora una grave difficoltà 
da fuperarfij e quella è, che dimo- 
Arandoci V esperienza, e la Chimica » 
efler natura dell'Acido di coagulare*© 
di reprimere il moto , e 'I calore de* 
noftri umori , non fembra verilimile , 
che il Zolfo, che pur è un Acido, ge- 
neri in noi , e fuor di noi moto e ca- 
lore* Onde i Medici pratici, permo* 
derare e rintuzzare il fervor delle feb- 
bri ardenti * fi vagirono dopo la cava- 
ta del fangue di giulebbi d' acetofa-., 
d'agro di limoni , di pomi granati , s 
di fucchi di fimili vegetabili: e fe di 
operar con maggior efficacia ftimano 
elfer di meftiere* fanno metter in ufo 
lo Spirito di Vetriuolo, di Zolfo , ce» 
ì quali Spiriti, fe perefempio s'infon- 
deranno per mezzo d' una firinga io.* 
qualche vena d'un cane, o altro ani- 
male, incontanente rappigliafiil diluì 
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fanguc: onde mancando in elfo nel me- 

defimo tempo il moto* e '1 calore, li 
manca in breve eziandio la vita « Dal 
che parrebbe a prima fronte conchiufo* 
che* cflendo il Zolfo un Acido *dove(Tc 
piuttofto impedire* che dare impulfo 
al calore* ed al moto é Ma benché 
molto grave apparisca la propella dif- 
ficoltà* ella non è però di tal forta * 
che (coglier non fi poffa da chi ben 
efamina la natura * che attribuifeono i 
moderni Chimici al Zolfo: conciofia* 
cofachè non negano quefti * che non fia 
proprio degli Acidi di coagulare* re- 
frigerare* e privar del moto e del 
calore i liquori fulfurei* come il latte* 
e 'I fangue ; ma quando diflcro*il Zolfo 
eiTer un Acido, non difiero efler egli 
un Acido puro* ma un Acido invilup- 
pato* e unito con foftanza untuofa . 
Ora per quefto inviluppamento [ o te- 
nue* ogroifo, eh 9 egli fia ] fuccede , 
che effendo il Zolfo una materia atta 
di fua natura a concepire il fuoco » 
poffa anche confeguentemente produr 
moro e calore* E che ciò fia'l vero* 
può ciafeuno in feftelfo fperimentarlo; 
fé talora beve molto vin generofo* o 
acquavite *o fegufta varie Quintelfen- 
zc;le quali non effendo altro che 
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Zolfi , e Olii efaltati, inducono neces- 
fariamettte fimili effetti . Quello che 
è più da Confiderare in si fatte cofe » 
fi e , che quantunque fimili liquori ac 
cendano ne 5 corpi noftri gran fiamma, 
poffon tal volta eftinguerla, col raffred- 
dar l'impeto, e Pardor degli fpiriti é 
degli umori , allorché per me22o del 
moto, e della fermentazione in noi 
prodotta , fi fciolgono , perjiir così , gli 
Acidi i che in efli liquori erano con- 
centrati, ir* quella guifa che fprigio* 
nanfi dal Zolfo , o dal Zucchero, me- 
diante il fuoco artifiziale; perilchè di- 
venuti liberi , e quafi fignoreggianti 
fopra tutti gli altri umori, efercitano 
contro di efli la loro tirannide, Sop- 
primendo il calore innato, rintuzzan- 
do gli fpiriti, addormentando gli fini- 
menti de* fenfi, e finalmente privando 
del confucto moto F ifteflò fangue . 
Ciò ben fi rarvvifa in chi riempiendoli 
di vin generòfo, o d 1 Acquavite , cade 
nel vizio noto delPubbriachczza, la qual 
deriva dall' Acido volatile del vino* 
nella guifa che deriva il fonno dall* 
Acido fìflTo fulfureo dell' Oppio* E ciò 
fi deduce dall' oflervar noi, che tutt'i 
Sali fiflì, o volatili, contrariali* Acido* 
ci prefervao da <jucfto vistò, come il 
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Sai volatile di corno di cervo, lo Spi* 
rito di Sale Armoniaco, il Sai di Tar- 
taro, P Affinilo, le Mandorle amare, 
e altre cofe a quefte fimiglianti ; non 
per altra ragione a mio credere, fenoli 
perchè aflòrbendo dentro fe fteflì , me- 
diante le lor figure inuguali, eporofe, 
T Acido del vino, impedifeono, che 
quello giunga al cervello, e al fenfo 
comune, e ,che renda torbida e im- 
mobile la malfa del fangue. 
- Avendo noi fin qui fpiegata,per quan- 
to ftimiamo, i agevolmente la natura 
dei Zolfo, refta che ora confideriamo* 
fe V Acque de* Bagni noftri fieno vera- 
mente fulfuree, come vien comune- 
mente creduto per il nativo loro ca- 
lore. Per ben intender ciò, è necefla- 
rio in primo luogo fapere, che non 
ogni moto, e calore è prodotto, e gc. 
nerato dal Zolfo ; ma può eziandio de- 
rivare da altre cagioni, e. particolar- 
mente dalla mefcolanza di alcuni corpi 
eterogenei , cioè a dire, di di ver fa na*; 
tura; benché, per quanto può ravvi- 
farfi per mezzo dell' arte Chimica, af- 
fatto privi di Zolfo ♦ Prendafi , per 
prova di quefto, l'Olio di Tartaro, e 
lo Spirito di Vetriuolo, e notifi, che 
ambedue fono freddi e privi di Zolfo • 

E pure 
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E pure fe l'uno coli' altro fi mefcola, fi 
oflerva rifultarne fubito un gran moro, 
mediante il quale, deporta la loro fred- 
dezza , concepifcono non mediocre ca- 
lore. Più fenlibile anche ci fi renderà 
un tal. effetto , fe oflerveremo la fer- 
mentazione grande, che fucceae fral 
marmo polverizzato, e la limatura di 
ferro, mefcolata colio Spirito di Ve- 
triuolo. Al che può aggiungerli il ca- 
|or grande , che eccita nella Calcina 
viva V Acqua comune, la quale infi- 
nuandofi appoco appoco per entro a* 
pori di efla, vien a fcommettere, e 
fcompaginare V interna tallitura delle 
fue parti ; onde fciogliendofì i Sali aci- 
di , o i minimi del fuoco inetta impri- 
gionati nella fornace, formano colla., 
parte fifla, e terreftre della pietra quei 
movimento , chiamato da' Chimici fer- 
mentazione, percui T Acquane divien 
calda, corrofiva , e bollente • Il che 
non fuccede, fe infondefi nella Calcina 
viva Spirico di Vino, Olio, o altro 
fimil liquore fulfureo ; perche quelli 
colle figure delle loro particelle ramo- 
fe non potendoli , come fa V Acqua, in- 
finuare dentro le molecole, fiami leci- 
to dir così , della pietra calcinata , in 
luogo di guadarne la congiura, rifer- 
rano 
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rano piuttollo , e riftringono i pori di 
cfla. Per la qual cofa rcitando le par- 
ticelle dei fuoco fi tic, ed immobili, e 
perciò inette a operare > non può in 
confluenza fucceder quel movimentò* 
e quel bollore, che noi fucceder ve- 
diamo, fe la Calcina viva s'asperge 
cT Acqua comune. Quel che accadeva 
la Calcina viva, e V Acqua, accade 
anche fra V Acqua ftefla , e 'I bucchero ♦ 
Si feioglie quello facilmente con clfa , 
ma non giammai collo Spinto di Vino 
ben rettificato. La ragioni, perchè il 
Zucchero è dì natura ialina, e come 
tale , per la faa innata difpofizione , de* 
ve disfarti neceffariamente ne' liquori 
acquofi. Per Io contrario lo Spirito di 
Vino, benché molto più penetrante > é 
più volatile di quelli, non può in con- 
to alcuno renderlo liquido , perchè d 
di natura fulfurea; la quale, perlera- 
gioni dette di fopra , non è capace di 
ridurre i Sali nelle loro minime par-» 
ticelle • 

Stante ciò , benché V Acque de 1 Ba» 
gni fieno calde, non devefi per quefto 
Tempre inferire, e tener per cofa infal- 
libile, ch'elle fieno mille di Zolfo : 
potendo ciò derivare, come s'è prova-» 
to> anche dalla mefcolanza diduecor» 

pi 
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pi eterogenei non fulfurei , o da qual- 
che altra cagione , che mi riferbo ad 
efporre , quando parlerò precifameme 
del calor delle medefime Acque, dove 
fpero di far chiaramente apparire , che 
febbene il Zolfo à una di quelle mate- 
rie 1 che hanno in fe molto calore , non 
perciò neceiTariamente ne fegue , che 
tutte quelle, che lunno calore, fieno 
pregne di Zolfo * Ma per defeenderca 
inoltrar coli' evidenza, che le dette 
Acque non ne contengono ; ciò provali 
con varie fperienze inconrraftabili. Sa- 
rà la prima P Argento « Quello puro me- 
tallo le sommergerà in alcun 1 Acqua (ul- 
ta rea» nella quale fiafi fciolto del Zolfo, 
diverrà del color del medefimo Zolfo» 
cioè giai lo, o rollo ofeuro , ma (c s'im- 
merge nelP Acque de' nostri Bagni, per 
lungo tempo, che vi dimori , non retta 
tinto da alcuno de' detti colori, ma 
conferva il fuo nativo candore; fegno 
manifefto, che P Acqua non partecipa 
in conto alcuno di Zolfo* Confermai! 
queita prima esperienza da una bella 
oiìervazione de' Chimici» i quali Co- 
gliono guardarli dal fare operazioni di 
Zolfo ne* luoghi 1 dove fieno materie 
d' Argento ; perchè il vapore derivante 
dai Zolfo gli ofeura > c annerifee . Per 
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conofcer dunque evidentemente , fé 
queft' Acque fieno fulfuree, in fpecie 
quelle del Bagno Caldo , fi lafcino en- 
tro la ftanza del detto Bagno varj pezzi 
d' Argento» Se quefti divengon neri a 
cagion de' vapori, e fumi dell' Acqua 
niedefima, farà fegno nianifefto, chV 
ella contenga del Zolfo. Ma avendo 

10 tenuto alcuni giorni degli Argenti 
nelle ftanze de' Bagni * e avendo offer- 
vato, che mantenevano il lor color 
naturale, non ebbi difficoltà d'afferire, 
che queft' Acque non potettero dirfi fui- 
furee. L'altra prova pur evidente e 
ficura, che le dette Acque non abbia- 
no Zolfo, fi ricava da quello; che di- 
fciolto egli in qualche fpecie di ranno, 
come in quello , che fi fa colla Calcina 
viva, o col Sai di Tartaro, ne' quali 
liquori è folamente atto a difeioglierfi,: ' 
torto fi precipita con color bianco, e 
odor fetido e molefto, fe in detto 
ranno s'infonde qualche liquor acido > 
come Spirito di Vetriuolo, d'Allume ec« 

11 qual' effetto dovrebbe parimente no- 
tarti nell* Acque de' noftri Bagni, fe 
folfero mifte di Zolfo. E pure meteo* 
landofi con effe qualfifia Acido, non fi 
offerverà giammai, che vi fi precipiti 

in niun modo Zolfo; come in fatti 

fuc- 
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(accede nell' Acqua, nella quale liafi 
egli difciolto. So beniffimo, che fendi* 
Acque de' noftri Bagni infondefi quaU 
che pocod'Olio di Tartaro, o qualche 
Sai volatile, torto ancor effedivengon 
bianche, facendo in fondo una coagu- 
lazione fimileal latte rapprefo, come 
fi dirà a Aio tempo . Quefto color bian- 
co nulladimeno nonnafce, come molti 
falfamente fi perfuadono , dalla preci- 
pitazione del Zolfo, ma da quella cP una 
certa materia terreftre falfa , che le 
dette noftre Acque contengono . Ciò 
vedefi apertamente nell' Acqua , nella 
quale fia ftata fpcnta Calcina viva ; av- 
vegnaché mefcolandofi con eifa qualche 
Sai fiflb, vedefi incontanente icender 
in fondo del vafo una materia di coloc 
bianco, confidente inalcune parti ter- 
reftri falfe della Calcina, che per mez- 
zo del detto Sale vengono a precipi- 
tarli. Ma perchè potrebbe forfè alcuno 
fofpettare e credere , che la detta 
Acqua, che hafpenta la Calcina viva, 
folle carica di Zolfo, è neceflario far- 
gli conofcere la differenza , che trovafi 
tra lamedefima Acqua , eh' è priva di 
Zolfo^ e quella* che ne contiene. Con- 
eiofiacofàchè Te in -cjlfófta feconda fi 
mefcola qualche Sai fiflfoj ella non di- 

C vkn 
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vien già di color bianco, come diven- 
ta la prima ; ma diverrà ben tale, fe 
vi fi mefcola qualche liquor acido» 
Dal che chiaramente fi deduce, non es- 
fere i Sali filli atti a precipitare il Zolfo, 
ma folamentc le cofe terresti ; clTer 
bensì proprio degli Acidi precipitar 
gli Zolfi , come de' Sali fidi lo feio- 
glierli. Onde fe V Acque di quelli Ba- 
gni foflcro pregne di Zolfo, non fareb- 
bono le medefime materie, in efle con- 
tenute, precipitate, come fuccede, da 
un Sale puramente falfo, ma da uru 
Acido. Perilchc accadendo tutto il 
contrario, è forza il conchiudere, non 
efier elleno raifte di Zolfo, ma di ma» 
teria falsa terreftre. Confermali quella 
verità con altre varie fperienze ,ed os- 
fervazioni . In primo luogo fe noi in 
effe faremo bollire dei fior di Zolfo » 
non fuccede mai, che quello in loro fi 
liquefacela , come avviene, fe fi farà 
bollire in qualunque de'fuddetti ran- 
ni, i quali quando cominciano a cam* 
biar colore, e diventar rolli > è un fe- 
gno manifefto, che il Zolfo in elfi s'è 
fciolto, non per altra cagione, come io 
fon di parere , che per i Sali filfi, che 
hanno fermentato coir Acido nafcoito» 
ed intrigato del medefimo Zolfo. Or 
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fc nell'Acque de'noftri Bagni il Zolfo 
in conto alcuno non fi può feiogliere, 
fecondo che io ho più volte fperimen- 
tato; come fi potrà dire, che effe ne 
contengano? E quando anche fi conce* 
defle y contro quel che né moftra V espe- 
rienza , che dette Acque ne con tenes- 
fero ; come fi potrebbe (ottenere il 
color limpido e criftallino, che ino- 
ltrano Tempre le medefime Acque , com* 
è noto a eia feu no? Poiché e imponìbi- 
le , che un liquore riceva e difciolga 
qualche porzione di Zolfo , e non rcfti 
nel medefimo tempo tinto di color ros- 
fo . Ciò non s' c mai offerva to , nè fi os- 
ferva nell' Acque de' noftri Bagni ;on* 
de convien conchiudere > che effe non 
contengono Zolfo. Al che fi può ag- 
giugnere , che non mefcolandofi le 
dette Acque noftre col Zolfo , come 
già s % è dimoftrato abbaftanza , fareb- 
be di meftierc, eh' egli fi vedeffe gal- 
leggiare, come fa l'Olio, fopra di es- 
fe; ed accodandovi fi una candela ac- 
cefa, pigliale anche fuoco, nella gui- 
fa che fa l'Acqua arzente; e come da 
perfone degne di fede mi vien anche 
riferito , che fanno V Acque de' Bagni 
di Viterbo , nelle quali veramente fi 
Kova Zolfo • In oltre fe V Acque di 

C z , que- 
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ftì Bagni participaficro del Zolfo , fa- 
cendoli fvaporar fecondo V arte, la_* 
materia, che refta, dovrebbe ritener- 
ne qualche veftigio, come il colore , 
V odore , ec. e niella fopra le brage , 
accenderfi con una piccola fiamma ce- 
rulea, come fa il Zolfo comune, la^ 
quale diverrebbe bianca, fe fopra le 
fi fpargeffe del Salnitro ben depurato * 
Ma ciò non fuccedendo , come nulla 
fuccede in contrario di quanto abbia- . 
mo fin qui dimoftrato, (iaaio obbliga- 
ci a concludere, contro la comune opi- 
nione, che T Acque de* Bagni di Luc- 
ca non contengono Zolfo alcuno, da 
cui polla derivarne V odore, il calo- . 
re, o altri effetti del Zolfo. 

Dimoftrato chiaramente , che l'aéqu$ 
di quelli noftri Bagni di Lucca non fo- 
no fulfuree, bifogna adelfo efaminajre» 
di qual forra fia la materia, che porta- 
no . D£tta materia pertanto, come fo- 
pra fi è detto, è comporta parte di 
terra , e parte di un fai fiflfo • Che però 
prima di parlare e dell'una c dell' 
altra, ftirao prima neceffario darne un' 
idea univerfalet 

t > 
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Dell* Origine e Katura del Sale- 
delie Fonti. 

CAP. IV. , 

■ 

1 

Vogliono alcuni Chimici e Filo- 
fofi, che allora fi generi del Sa- 
le, quando uno fpirito, o liquor aci~ 
do, girando e penetrando, per la fu a 
innata attività, nelle vifeere della ter* 
ra , s* intriga e s' incorpora infenfibiU 
mente ne i pori , e meati delle Pietre 
e della terra; quali in feguitodi tem- 
po, per la cozzione di molti anni, a 
poco a poco dilatando, ed unendoli 
Erettamente con eife, fi forma final- 
meqte un corpo, che fi chiama, per il 
fapore, volgarmente fai follile. ; 

Quello che conferma quefto pen- 
dere fi e, che fi vede e fi oflerva-* 
ogni giorno , che dalla mescolanza di 
qualche acido con qualche materia al- 
calica fi cava e fi tira una foftanza-» 
fimile al fale. Or la Pietra e la Ter- 
jra eflfendo un alcali, non è inverifimi- 
le, che dall' acido uni verfale dell'aria, 
infinuatoj e penetrato nelle vene della 
terra e dellf Pietre , non podi gene- 
rarli del falc, qual? fi può definire noa 
. C 3 cflTqrc 
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cffere altro, che un comporto di alcu- 
ne particole terreftri materiali , e umi- 
de acide congiunte ftrettamente infic- 
ine; di modochc facilmente fi fciolgono 
nelP acqua » e fi coagulano al fuoco % 
e gufiate producono in noi il fenfodel 
guiio e del (a por e . 

Che il fale fia una congerie di umi- 
<lo acido, e di terra mcfcolata forre- 
• mente infieme, lo dimoftra chiaramen- 
te la fpericnza ; poiché fe noi lo calci- 
niamo, fi offerva, che dopo una lunga 
c replicata calcinazione, fi rifolve al- 
la fine in terra , ed in umore vifcolb 
addetto: onde fe vogliamo parlare con 
gli Ariftotelici , diremo, quxfunt prsn. 
a pia refolutionif , fucre principia coni- 
pojitionif. Il Tale fi rifolve in terra » ed 
in umido acido; dunque di tali prin- 
cipi è il fale comporto, e nel modo 
già brevemente defcritto fi forma , e 
fi genera. 

Quefta opinione non è da tutti ri- 
cevuta «Vi fono alcuni Autori, chc-# 
pretendono , che il fai follile ,o monta- 
no non prenda la tua origine nella ma- 
niera già detta ; ma dall' acqua del ma- 
re falfa, la quale falendo, per la Aia con- 
tinua agitazione e moro, per alcuni 
canali fotterranei nelle vifcere della 

ter- 
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terra , ne' pori c meati di effa fi 
filtri; e lasciandovi per mezzo la det- 
ta filtrazione il Tuo fale, venga così 
a formare in varj luoghi leminieredei 
fai follile; e penetrando più avanti , fino 
alle più alte cime de' Monti» generi le 
fonti 9 che noi vediamo* 

Se efaminiamo quefia fentenza dili- 
gentemente , troveremo in primo luo- 
go , che non fi può indagare la ragio- 
ne, donde derivi la falura del mare; 
la quale, fe feguitiamo la prima opi- 
nione , fi fpiega chiaramente * che pos- 
fa nafcere una parte da alcune fonti » 
Laghi , e Fiumi falati , che fi vedono 
fcaricarfi nel mare, ed una buona par- 
te , anzi la maggior parte, da molte 
miniere di fale, generate dentro il fon- 
do del mare, nel modo che fi fono for- 
mate nelle vifeere della terra; il che 
non efiendo inverificnile, fi può inferi- 
re, che dallo fpirito acido nitro-ae- 
reo, infinuato nelle vifeere della ter- 
ra, e delle Pietre, non folamente ria* 
fca il follile, e gemma, dal qua le ven- 
ga la falura dell' acqua del mare ; ma 
in diverfe matrici , e varie dispofizio- 
ni di terre fi generino ancora i fati par- 
ticolari, come il vitriolo , Talume, il 
nitro, ce» 

C 4 Que- 
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Quefto pcnficrc lo conferma la fpc* 
rienza ; poiché fc noi dopo di aver di* 
ftillato , ed analizato quefto fale , e 
cavatone il fuo fpirito, ed cfponen* 
do air aria libera la Tua parte terre- 
Are , che he reità dopo la diftillazio* 
ne, chiamata da' Chimici capo morto, 
e quella però in luogo , che non pofla 
pioverci iopra, come pu ranche ineejv 
ta ftagionc dell' anno , carne in -Prima* 
vera e Autunno 9 troveremo eiTerfi 
di nuovo riempitale caricata di fpiri- 
to> fimile a quello, che^s' è ritirarorc 
perche tutto viene dall' aria , così tan- 
to è. lo fpirito dell' alume, quanto ló 
fpirito del vitriolo, del nitro, ed an- 
che quello del zolfo. . 

Da queftaoifervazione chiaramente fi . 
viene in cognizione^che lo fpirito nitro* 
aereo , non folamente genera e forma il 
fai follile , ma altresì il marino , il ni* 
tro, T alume , il vitriolo , il zolfo , e 
tutti in una parola i minerali, e me. 
talli, quali, benché prodotti da. un^ 
, folo fpirito , fono diverti , e varj ; poi* 
chè il predetto fpirito nelle vifeers 
della terra fi è unito ed intrigato in 
varie e diverfe terre, ih varie 
diverfe Pietre , e marchefite. 

Che poi l'acqua marina > per alcuni 

i ca* 
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Par* r> Cap> lVs\ 41 
sanali forterranei falendo* s' iniinui 
dentro le vifeere della terra s e neltemr 
-po fteflb ^fi filtri , e fil trandofi fi (cari- 
chi del fuo fale, e pefo ; e così fpo* 
gltata penetrando più avanti, e falen- 
do fino alle più alte erme de' Monti , 
generi Fonti > e rufcelli, nonpochefo- 
no le difficoltà da fuperarfu ,v 
E primieramente , jfenza parlare de* 
canali fotterranci immaginari» la fpe- 
rienza e* infegna, che la filtrazione di 
un liquore non può &c.fi* pgni qual- 
volta non fi voti fopra del. filtro il li- 
quido: or T-acqua del mare, fecondo 
T opinione di quefti Autori , venendo 
dal baffo in ako, è impoffibilc, che 
ne fucceda- la filtrazione, e lo (carico 

del fuo fale* 

In oltre, fecondo la predetta fpe- 
rienza, (i ta chiaramente, & è noto 
a ciafeheduno, che intanto un liqui- 
do falifce » in quanto prima feende j 
or nel cafo noftro fegue tutto Toppo- 
fto, poiché da baffo foloT acqua del 
mare falifce in alto* Ne fi dica, che 
il mare fia più alto delle fommità de* 
monti tutti , poiché ciò farebbe una 
fuppofizione fenza prova alcuna • 

Oltre a che un* acqua, pregna di 

Un fai fiffot gpQformeè quella del ma- 
re, - < 
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42 De' Bagni di Lucca 
re, non può aver tanta forza di (ali» 
tanto in alto, effendo molto grave per 
il fai fiflb, che feco porta: non cflen- 
do capace la pura agitazione e moro, 
che ha, di comprimerla tanto, quanto ■ 
badi per arrivare alia cima de' più al- 
ti monti a produrvi le fonti , che noi 
vi troviamo • 

Ma quello che diftrugge totalmente 
la detta opinione fi è, che ne' gran 
caldi , e ficcità grandiflìme, conforme 
fi oflerva* fparifcono e fi perdono, je 
mancano la maggior parre delle fonti; 
c certune, che ve ne reftano, dimi- 
nuifcono talmente , che pochiflìma^ 
acqua producono* Se dunque le fonti 
nafceifero dal mare, e l'acqua di elle 
forte acqua del mare filtrata, come 
aflerìfcono, ne' meati , è pori della-, 
terra , mai al certo non mancherebbe, 
nè mai diminuirebbe) no le fonti di es- 
fa; perchè la caufa, e l'origine efleti- 
do fempre V ifteffa , ed avendo femprc 
la medefima copia di acque il mare , 
non doverebbe alcerto finire , nè fee- 
marfi , nè diminuirti; e pure vedia- 
mo ne' tempi ertivi, e freddi diminui- 
re non poco, ed in certe gran ficcità 
fparire onninamente le fonti , e per co- 
si dire > finire , Grand' a rg amento ad u n- 
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que fi ha di concludere, che le fonti 
non altrimenti vengano dal mare; ma 
la loro propria origine averla dalle 
piogge , le quali infinuandofi a poco 
a pocoentro i pori, c meati della ter- 
ra cfteribre, da erta, particolarmente 
in certe concavità, feni, valli, e Pen- 
dici di» Monti e Colline, dopoi feend* 
e penetra nelle fue vifeere intetne » 
nelle quali, effendo la terra come una 
fpongia, fi filtra, fi purifica, e di tan- 
ta copia di acqua s'imbeve , quanta è 
badante a mantenere per lo fpazio di 
molti mefi V origine delle fonti* 

Da qual caufa nafeano poi le fud- 
dette piogge , farà facile il provarlo , 
fc confideriamo, che il fole efTendoun 
Pianeta caldiflìmo* grandemente ri- 
scalda il noftro Emisfero ; onde per il 
Aio gran calore agitando , e rarefacen- 
do l'acque del Mare, de' Laghi,dplle Pa- 
ludi , e della fuperficie edema della 
terra tutta, la innalza a poco a poco 
infenfibilmente per aria in vapori, ed 
in nebbie, dellequali finalmente fi for- 
mano le nuvole, che diftillandofi , e 
rivivendoti, generano piogge, o rug- 
giade,o nevi, o grandini, fecondo 
la diverfa dispofizione deli' aria, e de 
venti* - ; * e ' 1 

Si 
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Si è parlato di Copra , che dello fpi- 
rito acido nitro-aereo, non (blamente; 
fi fa fai foflìie, o gemma, ma tutti 
ancora i minerali e metalli, e tutti 
i fali particolari , L quali eifenrio aci- 
di , o aleatici , o fallì, fìamo correrti 
ad efaminare, fé l'acque de' Bagni di 
Lucca ne contengono* 

Che P acque di quefii Bagni non 
hanno /ale acido . 

C A P. V. 

AVanti di parlare di quefta forta 
di fale, e dimoltrare, fe quefte 
acque, ne contengono , è neceflario 
prim? fapere, che cofa fia fale acido* 
tyon intendono i Chimici per aci- 
do, altro che alcune particole acumi- 
nate, ed appuntate, che facilmente 
fermentano con particole alcaliche^ 
proporzionate j e fono quefte particole 
altre fiife, come quelle de' Minerali ; e 
altre volatili , come quelle de' vegeta- 
bili, e parte ancora degli animali ; 
J* une e P altre fono diverfe ; e tut- 
ta la loro differenza depende e confi- 
tte nella loro quantità, più o meno 

lunga » c più o meno fot t ile > egros- 
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fa ; dal che nafce , perchè un acido 
fcioglie, e fermenta con un mirto , che 
un altro acido non può in conto al- 
cuno dividere , nè feiogliere. L'Acqua 
Regia, v. g. fcioglie Foro* e non- 
F argento; F acqua forte F argento, e 
non l'oro; Io fpirito d' aceto i corali 
c le perle* Or tutta quefta ditferenza 
nafce dalla diverfa punta, & acumine 
dell'acido, e dalia diverfa bruttura mag- 
giore,© minore de' pori e meati degli 
alcali . 

Che F acido fi trovi per tutto, e 
fia in confequenza un principio uni ver- 
fale, ce F in legna evidentemente F e- 
sperienza ; poiché fe noi efaffiiniamo i 
metalli, ed in fpecie i minerali, da.» 
tutti fi ricava uno fpirito acido ; il fi* 
mile fuccede da' vegetabili, da tutti i 
frutti, mediante la fcrmentaziono * 
come dalle mele, pere; dal zucchero 
ftelfo, fale tanto dolce , può ricavar- 
fi un acido potentifiìmo ; dal tabacco 
ancora, dall' erbe , dalle piante, ec* 
poiché fe fi cuoce nell' acqua femplice 
una qualche pianta, o erba, e dopo 
qualche tempo fi esponga in un luogo 
caldo, o alla luce del Sole, fi fa fen- 
tire in breve tempo con fapore acido; 
Così ancora in ogni legno ci d nafco- 
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fto dell' acido 9 qual legno Te fi diftiU 
la ci dà uno fpirito acidiufculo, con- 
forme è quello di ginepro, di faflb- 
fragio , ec« 

Negli Animali, acidi manifefti non 
fi ritrovano, perchè fono nafcofti fot- 
tò la ramofità de' corpi oglioft, ful- 
furci , e graffi • E che cofa è V olio , ed 
il folfo? non altro al certo, che un 
acido intrigato con particole ogliofe; 
dondeavviene , che tutte le parti gras- 
(e degli animali hanno dentro di loro 
nafcofto un acido concentrato. Ncs» 
funo Autore dubita dell' acido dello 
ftomaco ; nell'uno dell' acido del Pan- 
creas, come ancora dell' acido, che 
efifte nella malfa del fangue; mentre fi 
olferva, che fe il detto fangue fi (Ira* 
vafa fuori de' fuoi Coliti vafi , e con* 
dotti, in bjeve tempo fi converte in 
marcia, quale di venta sì acida, che cor- 
rode come un veleno le parti, ove fi 
trova. E che fi dirà dell' ulcere, e 
della carie degli odi, quali tutti di- 
moftrano effere negli Animali dell' aci- 
do non poco ; non dico niente dell' 
acido dell' aria , poiché bafìa oflerva- 
rc quello, che ci fa vedere la fperien- 
za ; che fe noi efponiamo all'aria, 
conforme s' è detto di fopra , la par- 
te 
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Far* /, Caf. V. 47 
te terreftrc del vitriolo, alume, ce. 
chiamato capomorro da' Chimici , es- 
pone però in tal maniera, che non 
iia alterato , ne dalla pioggia , nè da' 
raggi Solari , dopo qualche fpazio di 
tempo 1 fi carica di nuovo fpirito aci- 
do ; quefto però in certo tempo fola* 
mente dell'anno ,comc ne i tempi ver- 
nali, ed autunnali, conforme fe n' è 
parlato • 

Avendo dimoftrato , che il fai aci- 
do fi ritrova per tutto, non vi farà 
alcuna difficoltà a concepire la ragio- 
ne de i Chimici, quando a cagione de* 
meati dove era, l'hanno chiamato ora 
vegetabile, ora animale, ora minera- 
le e metallico ; a cagione degli effet- 
ti, V uno fi irò, l'altro volatile, e 
neutro ; e finalmente a cagione deli* 
origine, l'uno effenziale, l'altro non 
efìenziale. 

Il vegetabile fi ricava dalle Piante; 
l'animale dagli Animali; il minerale 
da' minerali ; e filfo dicefi efier quello, 
che per mezzo di fuoco quantunque 
potente» mai fe ne vola, ma ne fo- 
ftiene la violenza ; come appunto fo- 
no i faii tutti liflì viali, di cui parie* 
remo nel feguente Capitolo. Volatile 
chiamali quello , che per un picciol 

moto 
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xnotofe ne va ; neutro fi nomina quel- 
lo, che participa dell' una, è dell'al- 
tra natura . Il fai fiflo e fempre alca- 
lic©; il fai volatile, ora è alcalico , 
ora acido ; poiché acido e alcalico in 
genere tutti i fali vengono détti , tan- 
to i fifii» quanto i volatili, che fcioU 
ti, e mcfcolati fcambievolmente infic- 
ine fanno una fenfibile fermentazione» 
E' neceflario però olfervare , che fot- 
to nome di faJc, non fempre fi deve 
intendere un fale in forma fecca ; poi- 
ché di due lorte'c lo fiato de' fali, o 
fono quefti fciolti , o fono coagulati ; 
fotto il nome di fciolti, o liquidi ven- 
gono in campo gli fpiriti ; per coagula- 
ti e duri vengono i fali in forma fecca • 
Provato a fufficienza l'efiftenza uni- 
verfale del fai acido, refta adeflb far 
vedere , fe V acque de' noftri Bagni ne 
contengono* 

E primieramente fe finiefcola con 
le acque de' noftri Bagni, o col fedi- 
' mento di effe firoppo di viole, e che 
detto fedtmento, o acqua fi muta in 
color rolfo quafi purpureo , farà, un in- 
dizio infallibile, e di fempiterna ve- 
rità , che detta acqua, o fedimentó ab- 
1 bonda di fai acido, o di elfo ne con- 
tiene noti poco « ' N 

Secon- 
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Secondariamente, fe fi mefcola con quelle 
acque della tintura delP Elitropio, o 
che detta tintura fi muta in color ros- 
fo, fegno evidente farà, che V acqua ab- 
bonda di quantità di acido* 

In oltre, fe fi mefcola con quello 
acque qualche fale aleatico , da detta mi- 
lione ne nafee quel moto chiamato fer- 
mentazione; dunque chiaramente potrà 
dirfi,che la fuddetta acqua abbia dell* 

Quefte fuddette mefcolanze fi fono 
fperimentatc , e praticate più e diver- 
fe volte; edoflervando, che mai V acqua 
di quefti Bagni ha mutato, conviene adun- 
que concludere , che dette acque non^ 
portano fai acido, nè pure fale alcali- 
co, conforme fi diraoftra nel feguente Ca- 
pitolo. 

t Che l y Acque de' Bagni di Lucca non 

fonano Sale Alcaltco . - 

CAP. VI. 

ABbiamo detto, che V acido è di 
due forte, l'uno fiflb , volatilo 
V altro: fimilmente il fale Aleatico fi 
divide in alcali volatile e fiffo , o 
non è altro che un comporto di alcu- 

D ne 
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oc particole molto porofe, ed inuguali 
nella f uperficie , che fermentano faci Iraen- 
te con acidi proporzionati . 

I volatili lono quelli, che per un leg- 
giero calore , conforme fi è detto , efa~{ 
lano e volano , e fpontancamentc fi 
diflipano, come fono gli fpiritidi lalear- 
moniaco, di vipera, di corno di Cervo, 
cai filli fono quelli, che ncll' efame del 
fuoco non fi partono, ma foftengono la 
violenza del medefimo, come fono i Tali 
di Tartaro , dVAffcnzio, di fumaria^ ec. 

II fale volatile fi trova abbondante- 
mente negli Animali, poco ne" vegetabi- 
li, niente ne* minerali ; dimodoché fe fi 
diftilla qualche parte, per abietta o vi- 
le che Ila, di qualche Animale, fi rica- 
va un copiofo (ale volatile, e poco o 
nulla di fai fiifo trovafi in fondo del va- 
fo; a fegno che alcuni dubitano, fe da 
lin intiero cadavero umano calcinato , 
aver fi polfa una fola dramma di fai fiifo. 

Queiti fali fi volatilizano negli Anima- 
li, parte per una digeftionc fermentati, 
va, parte per la continua circolazione 
del fangue e degli umori, e parte per 
la continua infpirazione, ed espirazione 
dell'aria. 

Fa però di meftiere o(Tervare,chc i fa- 
li volatili, che fi ricavano da i vegeta- 
bili > 
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bili» non fono propriamente Tali volati. 
Ji, alcalici, ma fali volatili acidi , tem- 
perati più o meno dall'olio, e dal Zol- 
fo ; come appunto fono quelli di menta, 
di tramarino, e degli aromati, ec. i qua- 
li tutti abbondano di fai volatile acido» 
temperato però dall'olio, e con elfo in- 
trigato, ed inviluppato» Vi fono però 
alcuni vegetabili , come il Nasturzio, gli 
Antiscorbutici , ed Ippocondriaci , che ci 
danno del fale poco o niente dall' olio 
temperato, ed intrigato; e per quefto 
non è maraviglia , fe eflb fale fia acre , 
ed acuto • . 

I fali poi fidi , che fi cavano da' mede- 
fimi vegetabili, come fono i fali di Fu- 
maria , di alfenzio , di ruta , ec. fi riti- 
rano da' detti mi iti in tre modi ; primo, 
per cinerazione; fecondo per elevazio- 
ne ; terzo per evaporazione . Per cinera- 
zione, affinchè le parti zulfuree fi fepa- 
rino totalmente dalle faline.Per diffra- 
zione, affinchè le parti terree fi disgiun- 
gano dalle parti fatine. Finalmente per 
evaporazione, affinchè le particelle delP 
acqua fi diffipino, e fi partano , e così fi 
promuova la coagulazione del fale, 1<l* 
quale prefente V acqua non può ottenerli • 

Quelli fali tanto tifi], che volatili de' 
vegetabili , non fono naturali , ne fi tro- 

D z va- 
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vano naturalmente in cflì , conforme fu- 
rono gli acidi ne 9 minerali , o i volatili 
negli animali ; ma fono artifiziali , e fi fan* 
no e diventano tali per mezzo del fuo- 
co nel modo prefente. 

Neil" aduftione della pianta , mentre fi 
disfanno le parti che la compongono , il 
fale eflenziale della Pianta, nel fuggire 
e volare in quella tortura e violenza di 
fuoco, tira e porta feco la parte del 
Zolfo, che vi è; con la medefima fi uni- 
sce e fi fifla in alcali particolarmente 
volatile di odore ingrato , quale nafee 
dal Zolfo bruciato , e del fale eflenziale 
calcinato* quale poiché vi refta, fi uni- 
sce , e fi fiifa con le Parti più terreftri 
della Pianta, e diventa un fale alcali. 

Da tutto ciò , che fi è detto , chiara- 
mente fi deduce, che dalle piante fi ri- 
tirano tre forte di fati , uno effenziale , 
uno volatile, c V altro fiflò. L'elTenzia- 
le fi ha dal fucco della pianta, fenza pra- 
ticare il fuoco, quale non è nè acido , 
né aleatico, ma partecipa dell' una, e 
deli' altra natura. 

Si olferva però , che dall' erbe amare 
fi ricava più alcali , che acido; e dall'* 
erbe acide, più acido , che alcali. 

Il volatile T abbiamo dalle piante, e 
da'ferai di effe, per mezzo di una fom- 

% ma 
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ma violenza di fuoco . Il fiflb finalmen- 
te mediante la lisciva . Qucfti due ulti- 
mi Tali non fono naturali , nè efìftono na- 
turalmente nella pianta j ma fono artifi- 
ciali, e tali diventano per mezzo del fuo- 
co nella maniera che brevemente fi è Co- 
pra deferitta • 

I fali fiffi fi dicono fali di lifllvia , o 
fali liffiviali , perchè per mezzo la lisci- 
via fi ritirano fempre dalle piante, e ven- 
gono altresì chiamati con altro nome ve- 
ramente Arabico, dicendoli fali alcalici; 
e quefto nome nafee dall' erba Kali, er- 
ba Egiziaca, che abbondantemente fi tro- 
va lungo il corfo del gran Fiume Nilo, 
di fapore amara , la quale dagli Antichi 
Egizj fu bruciata; e perchè dalla mede- 
sima ricavavano un copiofo ed abbondan- 
te fai fi(fo, che nominarono Kali> sl* 
quefto vocabolo avendo accrefeiuto l'ar- 
ticolo al , quindi è che ne nacque il no- 
me di alcali. Una tal' erba ritrovali in 
più, e di verfe parti e luoghi di quefta 
noftra regione, ed è una fpecie di Sedo, 
detta in lingua Francefe erba Sonde • 

Quefto nome alcali a giorni noftri s'è 
dilatato a tutti! fali, tanto filli, che vo- 
latili, tanto a quelli degli Animali, che 
a quelli de' Vegetabili, minerali, e ?d 
ogni terra ancora , e pietra > che facil- 
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54 De 9 Bagni di Lucca 
mente fermenti con acidi . Onde in avve- 
nire di quefto vocabolo alcali ce ne fer- 
vircmo Tempre in ogni fai fiflb e volati- 
le, ed in ogni corpo e materia, che fa- 
cilmente fermenta con acidi proporzio- 
nati . 

Per giudicare aderto , fe V acque de* 
noftri Bagni abbiano del fale alcali, è 
neceifario, I, di mefcolare o il loro re- 
dimento col firoppo di viole; fe da que- 
lla miftione V acqua in color verde fi mu- 
ti, indizio infallibile farà, che la fud- 
detta acqua , o fedi mento abbonda di fa- 
li alcali; II, Se nella diflbluzione del ru- 
bli maro corrofivo fi getterà di detta acqua, 
o dei fuo redimento diffoluto nell'acqua 
comune, e detta diiToluzione precipiterà, 
farà manifefto , che abbonda T acqua fud- 
detta in fai alcali , a cagione che detta 
dilfoluzione non può precipitarli ,f che da 
fali di tale fpecie. IH, Il fitnile fuccede 
nella dilfoluzione del fale di Saturno .IV, 
finalmente fe alla detta acqua, o fedi- 
mento mischiandoci degli acidi , nafcelfe 
della fermentazione , farebbe indizio cer- 
to, che la detta acqua porterebbe, ed 
avrebbe del fale alcali. 

Non avendo pertanto potuto conofee- 
re con tali, e tante mefcolanze, con> 
tali e tante offervazioni ed esperienze , 

che 
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che l'acque de' noihri Bagni abbiano fa* 
li acidi) né Tali aleatici, riamo correr- 
li d' inferire) che il redimento, che le 
dette acque portano, fu di natura fai- 
fa e neutra, quale è il vitrioio, Falli- 
rne, il nitro, il fai follile e marino; e 
chiamafi fale falfo o neutro, quello che 
non è puramente nè acido , nè aleatico» 
ma che partecipa però dell' una c dell' 
altra natura* \ 
Sefi me (cola, v.g.un faleacidocon un 
fale aleatico, ne rifulta , conforme ci di» 
moftra V esperienza , un terzo fale, det- 
to volgarmente falfo , quale non è nè 
P uno , nè l'altro de' nominati ; cioè , non 
è nè acido, nè aleatico, ma un compo- 
rto di fai alcali ed acido; e quella è la 
vera ed innata eflenza e natura del fa* 
le detto falfo, quale partecipa di una-* 
doppia natura «Così lofpirito di vitrioio 
è un fai acido; il fai di Tartaro è uru* 
fai alcali : da quefti due congiunti inte- 
rne ne nafee e rifulta un terzo falò 
chiamato falfo, quale vien detto comu- 
nemente tartaro vitriolato, egregio, ed 
ottimo ftimolo de' purganti medicamen- 
ti; ma fe al fale di tartaro fi unisce, e 
fi mescola lo fpirito di fale , fe ne rica- 
va un fale commune perfettiflìmo. 
• Di due forte è il fale falfo » fi Ho V u- 
. D4 no, 
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no 9 volatile l'altro* Si dice e fi appel- 
la fiflb 9 quando con V acido fi mescola, 
e fi congiunge un fai fiflb , cioè a dire, 
un fai alcali fiflb: volatile, quando eoa 
V acido fi mischia un fai alcali volatile* 

Avendo fino a qui brevemente dimo- 
ftrato che cola fia il fai falso, o neu- 
tro 9 e come elfo fi generi 9 e rifulti, ap- 
partiene prefentemente efaminare 9 fe 
quefto fai fiflb 9 che feco portano le acque 
de 9 Bagni, di cui parliamo 9 fia faifo 9 o 
neutro 9 non eifendo né acido 9 nò alcali; 
per P esperienze 9 e mescolanze fatte fi- 
no a qui ; o pure di fua natura di vi tr io- 
Io, di Allume, di nitro, o di follile e 
marino* . 

Che V Acque de* Bagni di Lucca non fono 

mifte di Fetriuofom 

CAP. VII. 

Superata la più grave difficoltà, mi 
refta più agevole lo fciogli mento 
dell' altre di minor pelo. Una di que- 
fle mi vien propofta da alcuni Profeflòri 
di Medicina, per altro molto fenfati 9 i 
quali fono di parere 9 che V Acque de' 
Bagni 9 e in specie quella della Villa--, 
contengano in loro molto Vitriuolo. Ciò , 

argo- - 
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argomentano dagli effetti dell 1 Acqua me- 
defima , molto efficace per P espulfìone 
de 5 calcoli, e delie renelle* attribuiti da 
elfi alla diuretica natura dei detto Mi- 
nerale ; quafì che quefta (la una manie- 
ra fìcura di argomentare: L'Acqua della 
Villa è diuretica , dunque è mifta di Ve- 
triuolo. Ciò che aflòlutamente non può 
inferirti; mentre V effetto di promuovere 
'Con ogni efficacia F orina è comune a-, 
molte altre cagioni • Non mancano già 
nella natura fughi, acque, e fali, che_# 
nulla participano del Vetriuolo, come 
appretto fi dimoftrerà, e hanno tuttavia 
quefV iftelfa virtù . Onde mi conviene 
spiegare ciò, che effi per avventura non 
hanno ben comprefo , cioè a dire , che co- 
fa Ha Vetriuoloi prima di confutare la 
loro oppinione* 

Il Vetriuolo, fe bene fi efami na, non 
è altro che un Sale comporto di Spirito 
acido fulfureo, e di parti metalliche./» 
fieno di Ferro , o di Rame : di Ferro , fe 
lo Spirito acido fulfureo , penetrando , e 
infinuandofi per le vifeere della terra , 
corrode la miniera di Ferro ; di Rame » 
fe corrode quella di Rame : coli' una , e 
P altra delle quali coagulandofi , ne ritol- 
ta, e nafee un Sai minerale, volgarmen- 
te chiamato Vetriuolo • £ giacché que~ 

fto 
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(lo fi genera , come detto abbiamo , per 
la corrofione delle miniere di Ferro , o 
di Rame , da un liquore acido (ulfureo; 
è d'uopo confettare* che fecondo la va- 
rietà della miniera corrofa, farà vario 
parimente il Vetriuoio : talmente che, 
fe è corrofa la miniera di Rame, ne na- 
fte un Vetriuoio di color ceruleo ; fe è 
corrofa quella di Ferro , ne nafee uil» 
Vetriuoio di color verde; fe V una cT 
altra * è parimente partecipe il Vetriuo- 
io di due colori, verde e turchino. Da 
quefta varia corrofione derivano le varie 
forte del Vetriuoio, divifo da' Chimici 
in tre, o quattro specie, cioè, nel ceru- 
leo, nel bianco, nel verde, e da altri 
ancora nel roflo. Il ceruleo, che parte- 
cipa tutto del Rame, ci vicn portato 
dall' Ifola di Cipro, o dal Regno d'Un- 
gheria. Il bianco ci vien fomminiftrato 
da alcune fonti particolari ; e quefto* 
perchè poco o nulla participa di Ferro 
o di Rame, la maggior parte de' Chimi- 
ci più periti fondi parere, che altro non 
ira , fe non un Salgemma , unito con qual* 
che porzioncella di Rame; e che quindi 
nafea, che prefo interiormente* ecciti'! 
vomitole adoperato negl' impiaftri con- 
fumi le fuperfluità delle carni. Il Vetriuo- 
io verde è di tre forte * cioè Germani- 
co, 

» 
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co, Inglefc , e Romano» Il primo, per- 
chè ha più porzione di Ferro, che di 
Rame, è d' un color verde chiaro, che 
avvicinati ai turchino. Il fecondo d' In- 
ghilterra, perchè ha tutta la porzione dal 
Ferro, è di color verde • lì terzo, cioè 
Romano, altro è verde, altro è verde- 
ceruleo , fimile a quello di Germania. A 
tutti queftì è antepofto quel d'Inghilter- 
ra per cavarne lo spirito; il quale rav- 
vi fano allora veramente perfetto , ed 
éftrafto fecondo P arte , quando , lafcia- 
to pofare per qualche spazio di tempo, 
anche breve, fopra del Ferro, fi coagu- 
la , e ripiglia la natura, e la qualità di 
Vetriuo o. Per eftrar dunque un buono 
spirito, è neceffario valerli del Vetrio- 
lo verde d* Inghilterra ; che facilmento 
fi diftinguerà dal Germanico, fe, frega* 
to fui Ferro, non cambicrà punto di co- 
lore, e dimoftrerà non aver parte alcu- 
na di Rame , come il Germanico , che 
s'appretta al turchino. Che poi egli con^ 
di di njatcria metallica , e in specie di 
Ferro, o di Rame, corrofa dallo Spirito 
acido fulfureo, provafi chiaramente colla 
feguente sperienza • Si prendano piaftre 
rottili di Ferro o di Rame, fulle quali 
fi sparga del Zolfo polverizzato; e pon- 
ganfi quefte pulire col Zolfo fopra di 

clic 
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effe» una full' altra, in un crogiuolo Co- 
pra 'l fuoco , affinchè ne fucceda la cai» 
cinazione» Si olferverà, che, mentre s' 
infiamma il Zolfo fuddetto, efee fuori 'l 
fuo Spirico acido , che corrode infenfi- 
bilmente la foftanza de IT uno, e dell'al- 
tro metallo» Terminata la calcinazione* 
e riporta tutta quella miflura in un va- 
fo pieno d'acqua comune, fe diverrà di 
color verde, farà fegno evidente efiero 
flato corrofo il Ferro ; e fe diverrà ceru- 
lea , fi conchiuderà elfere (lato corrofo il 
Rame. Di quell'acqua così carica della 
detta materia calcinata, dapoichè farà 
feparata dalle parti più groffe, e terre- 
flri, deve fard fvaporare una moderata, 
e giuda porzione; e ridotta in minor 
quantità, deve riporfi in luogo frefeo* 
per ricavarne la mattina feguente dal 
fondo di efla vifibili criftalli di color ce- 
ruleo, o verde , fecondo la qualità del 
Vetriuolo finora deferitto ; e continuan- 
do a riporre al frefeo la detta acqua-»» 
fi caveranno nuovi criftalli , finché ella 
potrà fomminiftrarne. Quello Vetriuolo 
artifiziale fi troverà fimile in tutto al na- 
tivo , tanto nel colore , quanto negli 
effetti: mentre, di fallandoli , dopo una 
flemma infipida, fe ne trarrà uno Spirito • 
di Vetriuolo fimiliffliao allo Spirito di 
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Zolfo comune , e poi un Olio non diffe- 
rente dallo Spirito , fe non per la mag- 
giore, o minore acidità: e fe fi prende- 
rà quello , che refta in fondo della (tor- 
ta , detto da' Chimici CapomortQ) e fi 
calcinerà colla borrace ( materia , cho 
trovali nelle miniere d'Oro, d'Argento, 
e di Rame), ci renderà un vero Sai di 
Marte, o di Venere. Onde con quella 
chiara esperienza può ragionevol mento 
conchiuderfi , non effer altro il Vetrio- 
lo , che un Sale comporto di parti me- 
talliche , o di Ferro , o di Rame, corro- 
fe dallo Spirito acido fulfureo. Da que- 
llo fcioglimento deducefi con evidenza , 
che i Vetriuoli d'Ungheria, e di Cipro, 
non participando fe non dei Rame, 
fono puri e femplici ; non così il Ro- 
mano, e '1 Germanico, che per lo più fo- 
no comporti dell' uno, e dell'* altro me- 
tallo • può ciò negarli ; mentre i 
Chimici facilmente feparano uno dall'al- 
tro i due fuddetti metalli in quella gui- 
fa. Sciolgono querta forra di Vetriuolo 
nell'acqua comune ; nella quale, porta-» 
fopra del fuoco , immergono, quando elfo 
bolle , lamine di Ferro ; a cui attaccan- 
doli tutto ciò che trovali d' acido nel 
Vetriuolo ( ficcome è natura dell' Acido 
d'unirli al Ferro, e iafeiare il Rame), 
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tutto il Rame lo lo precipita in fonde 
del vafo, e rimane un puro Vetriuolodi 
Ferro , feparato totalmente da quello 
di Rame. 

Ma perchè non può eftrarfi uno SpiriT 
tO) o un Olio, o un baie di Vetriuolo, 
o fimile, per valertene all' ufo della Me/ 
dicina , fe prima non riducefi il Vetriuo- 
lo a una perfetta calcinazione ; è ncces- 
fario il fapere, che in diverfi modi può 
egli calcinarli da' Chimici; cioè a dire, 
o fopra "I fuoco, o in un forno alquan- 
to caldo , o espofto a* raggi del Soie . Al- 
lorché vogliono calcinarlo fopra il fuoco, 
lo pongono in un vafo di terra cotta non 
invetriato* in cui lo fanno bollire fintan- 
to , che ne fvapori tutta V umidità , e 
che la materia lì converta in una malfa 
di color grigio, inclinante al bianco» 
Terminata poi tu tal guifa la calcinazio- 
ne, deve offervarfì , che fe la mentova- 
ta materia, la quale altro non è, che 
un Vetriuolo del fuddetto colore, ti la- 
rda ancora qualche spazio di tempo fo- 
pra del fuoco alquanto gagliardo, diver- 
rà rolfa come un corallo ; e chiamali al- 
lora da' ProfeflTori dell'arte Colcotar ar* 
tifiziaie ; ed è molto utile a fermar lo 
fluflìoni del fangue , come il Capomor- 
to, che rimane nella ftorta dopo la di- 

AiU 
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d'illazione dello Spirico di Vetriuolo . La 
feconda calcinazione nel forno alquanto 
caldo li fa con difendervi il Vetriuolo, 
c lafciarvelo Itar fintanto, che lia dive- 
nuto bianco. Quella finalmente, cho 
falli V raggi del Sole , allorché è nel 
fegno del Leone, lafciandovi *1 Vetriuo- 
lo esporto, finché lia divenuto bianco , 
è la più perfetta calcinazione , e a tutte 
l'altre fi preferifee* benché più lunga , e 
più tediofa. Di quefta fi fervono coloro» 
che lavorano la Polvere Simpatica tanto 
rinomata ; che non é altro che un puro 
Vetriuolo calcinato al Sole : benché mol- 
ti, per follccitarne il lavoro , vagliagli 
del Vetriuolo comune, ridotto in minu- 
tiffima polvere; la quale millantano, che 
sparfa non Colo fopra la piaga , ma an- 
che fui fangue, fcaturito dalla ferita.*, 
rechi ali 9 infermo la defide rata fai u te. 
Imperocché fiaccandoti» dicono elfi , dal- 
la medefima Polvere inceflan temente de* 
corpicciuoli di Vetriuolo > e diffonder 
dofi per l'aria, giungono finalmente ali* 
infermo; e (lagnando il moto del fangue, 
com' è proprio del Vetriuolo , e confoli- 
dando la ferita » la rifanano. 

Oltre gli effetti fin qui spiegati 9 vari 
e ftravaganti cangiamenti di colore ca- 
giona il Vetriuolo | o il fuo hpirito,mi- 

fchia. 
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fchiato con liquori pregni di diverfe for- 
te di Mirti. Quali spcrienze potendoli 
leggere ne' libri de* Chimici, fi tralalcia- 
jno per brevità di tempo ; ballando a_» 
me, per venire alle prove evidenti , cht 
T Acque de' Ragni noftri non contengano 
Vetiiuolo, il portare in primo luogo per 
esperienza infallibile, chele galluzzo, 
infufe nell'Acqua gravida di Vetriuolo, 
la fanno diventar nera • Se V Acque de' 
Bagni conteneifero o poco , o affai di 
Vetriuolo , come fe lo perfuafero alcu- 
ni ; infondendo noi in elle le medefimo 
galluzze , dovrebbono neceflariamante 
divenire di color nero, o almeno di co- 
lor violato ; onde ciò non fuccedendo , 
come può ciafeuno sperimentare , è for- 
za inferirne, che l'Acque de' Bagni non 
fono in modo alcuno mifte di Vetriuolo. 
A quefto fi può per confermazione ag- 
giungere; che fe le dette Acque conte- 
neifero Vetriuolo , farebbono d' un fapo- 
re aspro, ed ingrato, come fono appun- 
to le Acque, che participano di quefto 
minerale. Se dunque effe mancano d'un 
tal fapore , che diftingue il Vetriuolo 
dagli altri Sali, fa di meftiere il dire, 
ch'elle non ne contengono. Senza che, 
fe fofiero tali le Acque de' Bagni , i re- 
dimenti (fiami lecito ufar quefto voca* 

bolo 
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bolo prefo da' Chimici ) delle medelune, 
raefli in un Crogiuolo fopra del fuoco > 
anche moderato , prenderebbono il colo- 
re di ruggine » come quelli del Vetriuo- 
lo, denotando la miniera di Ferro; e i 
Sai i filìì , che li Separano da' ni eden mi 
fedimenti , benché in poca quantità 9 pro- 
durrebbono naufea, come fuol produrre 
il Vetriuolo, 0 il Sai fiiib di elfo, che, 
purificato e feparato dalla fua terra— » 
eccita il vomito,. Ma non potendoti di- 
rooftrare, che ciò fegua nelT Acque de* 
nolìri Bagni, rimane fenza controverti* 
conchiufo , che non fieno lemedcfime mi- 
fìe di Vetriuolo* ^^3Ì;^;ni f : 

Dimoftrajt nelV Acque de' Bagni di Luc~ 
tu non cjìcrc Allume • 

->■••. C A P. Vili. * 

DImoftrato* che nell'Acque de' Bagni 
noftri non è Vetriuolo, ne vien in 
confeguenza , che nè anche in effe tro- 
vili Allume Y avendo quelli due Sali fra 
loro un grandiflìnaa congiunzione • Poi- 
ché fe il Vetriuolo è comporto di Spirito 
acido fulfureo > e di metallo. corro fo, co* 
me s'è detto; formati l'Allume da uno, 
Spirito di Zolfo, congelato ed unito 

B con 
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con una folta nza terrea alquanto (raspa* 
rente, chiamata Allume* Quindi acca* 
de, che tanto dall'uno, quanto da! i 'al- 
tro s' eftrae, col diftillarli , uno Spirito 
acido, con quella (ola differenza, cho 
quello del Vetriuolo è un poco più aspro, 
c acido di quello dell'Allume* Si avver- 
ta però, che il più (limabile d' ogni altro 
è l'Allume di Rocca, e quello speziai- 
mente, che pende nel color rodò, da_* 
cui più che dal bianco, ca vanii copi olì 
gli spiriti* 

Che l'Allume abbia gran conneffione 
col Vetriuolo, e fi generi , come detto 
abbiamo, chiaramente fi dimoi tra coli 9 
esperienza. E' neceflano però prima fa* 
pere, che il Vetriuolo naturale ritrovali 
nelle vifeere della terra, o fotto la for- 
ma di Vetriuolo , o fotto quella d* una 
Pietra fulfurea, da' Chimici chiamata Pi- 
rite: della quale, perciocché ella ha iiu* 
fe molte parti di Ferro , e altre di Ra- 
me, e altre di Zolfo, fanno i fuddetti 
il lor Vetriuolo in tal guifa : Infrango* 
no, e (tritolano quella Pietra, c la cal- 
cinano; ed esponendola pofeia all' aria 
libera fenz' altro artifizio o lavoro , ne 
traggono il Vetriuolo ; o pur la gettano 
nell'Acqua comune, c dopo averne fat- 
to il ranno, eia feparazione, e varj fva- 

pora- 
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poramenti, come fopra abbiamo accen* 
nato , ne cavano veri, e naturali cri* 
flatli di Vetriuolo • E non è da ftupirot 
che da quefta Pietra calcinata eftraggafi 
un perfetto Vetriuolo; conciofiacofachè 
contenendo ella, come poco (opra s' c 
detto, e Ferro e Rame e Zolfo, al- 
lorché fi calcina , efala dal Zolfo io Spi- 
rito acido, che, unendoti col metallo, 
lo corrode, e dalla fua corrofìone ritol- 
ta il Vetriuolo» Ncll'ifteflb modo adun- 
que, che dalla Aiddetta Pietra Pirite cal- 
cinata fi genera il Vetriuolo , dalia me. 
defima parimente fi produce V Allumo. 
Imperocché (iccome dalla corrofìone del 
Ferro, o del Rame, contenuti nella det- 
ta Pietra , cagionata dal mentovato Spi- 
pirito di Zolfo, nafee il Vetriuolo ; così 
dall' efler dal medefimo Spirito corrofa^ 
la parte terrea, nafee V Allume: il qua* 
le perciò , fecondo che n' accerta l'espe- 
rienza, fi trova fempre in gran copia in 
quei luoghi medefimi , da 3 quali s' eftrac 
Vetriuolo e Zolfo* Dimanierachè tutta 
la differenza, che paflfa tra quefti duo 
Minerali, confitte nelP efler uno compo- 
fto di metallo, e l'altro di terra pietro- 
sa , corrofi ambedue da uno Spirito aci- 
do fulfureo» Si dimoftra anche-più chia- 
latnente quefta verità, fe pigliando dei- 
fi z lo 
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lo Spirito di Zolfo, in lui fi fcioglierà 
della Terra figillata . perchè allora lì ve- 
drà in breve formarfi un comporto fimi- 
gliante all' Allume. Ma fe invece della 
Terra figillata, vi fi fcioglierà della li- 
matura di Ferro , vedremo produrli un 
Vetriuolo fimiliflìmo a quello à y Inghil- 
terra # Se quelli due corpi fi metteranno 
poi feparatamentc in una ftorta fopra 1 
fuoco , e fi farà la dilt illazione fecondo 
l'arte, s'cftrarràda ambedue quafi uiu. 
medeiimo Spirito : fe non che quello, 
che è fatto colla limatura di Ferro , farà 
alquanto più aspro dell'altro, fatto col* 
la Terra ligillata. Quella generazione d* 
Allume di Spirito acido fui fu reo con cor- 
po pietrofo confermano i Chimici con al- 
tri varj sperimenti . Prendono alcuni di 
loro dello Spirito di Zolfo, e mefcolan- 
dolo colla creta finattantochc ella fi 
fciolga, ne fanno fvaporare 1' umidità , 
acciocché la malfa ne divenga più denfa; 
dalla quale riporta da loro , e tenuta per 
qualche tempo in luogo frefeo, ricavano 
un Allume perfetto. 

Spiegata la foftanza , c la qualità di 
quello Minerale, non farà forfè fuor di 
propofito il dichiarare in qual guifa egli 
debba purificarli e calci narfi . Poiché feb* 
bene è Polito, che fi purifichi, conv' il V>- 

triuolo, 
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trìuolo, i Chimici più pratici , prima dì 
valertene nell'ufo della Medicina, s' in- 
gegnano di feparario da una certa pingue 
impurità , che in lui fi ritrova; per libe- 
rarlo dalla quale» lo fciolgono nell'Ac- 
qua calda , e mcfcolano in e(Ta dell'ori- 
na; per virtù di cui precipitando nel 
fondo tutto il graffo escremento , refta 
T Allume puro e purgato, e molt' effi- 
cace s come aflerifeono, per fanar le diar- 
ree contumaci e fanguigne» Per calci- 
nar poi 1' Allume fi avverta di non fer- 
vuti del modo d'alcuni mal pratici, i 

J[uali lo pongono al fuoco in un vafo di 
erro : poiché afforbendo quefto gli spi- 
riti del Minerale , ne' quali principal- 
mente confitte la fua corrofione, dimi- 
nuire perciò non poco la fua virtù • Si 
deve egli dunque piuttofto mettere in un 
vafo di terra invetriato, nel quale in bre- 
ve divien bianco e leggiero; e privo 
affatto d' umido , in polvere fi riduce. Un 
fimigliante effetto vedefi dopo la diftil- 
lazione dell'Allume, col romper la Aor- 
ta ; mentre da efia fi cava una materia-* 
bianca, molto rara e leggiera, detta co» 
illunemente Allume brugiato, e calcina- 
to; il quale e folito ufarfi da' Cerufici 
per un rimedio molto aftringente, come 
anche li Capooiorto del Vetriuolo, e per 

E l con- 
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confumar V efcrefcenze , c fuperfluità del- 
le carni » e purificar le piaghe # Queft' 
iftefla materia, fe fi espone all'aria libe- 
ra, in manierachè nè dalla pioggia, nè 
da' raggi folari pofla eflerc alterata, do- 
po qualche spazio di tempo imbeve un 
nuovo Spirito d'Allume ; ficcome il Ca- 
pomorto di Nitro imbeve uno Spirito di 
Nitro, e il Capomorto di Vetriuolo uno 
Spirito di Vetriuolo • Accade ciò in al- 
cuni tempi determinati dell'anno, cioè 
a dire, nella Primavera, c nelF Autun-, 
no; ma non già nella State, o nel Ver- 
no, e quando le dette materie fono man- 
canti bensì in parte di fpirito, ma non 
di eflfo del tutto efaufte* Conforme s' è 
detto , da quella evidente sperienza vien- 
iì chiaramente in cognizione , che l'Aria 
non è un puro e femplice Elemento, 
come ce lo vorrebbono far credere i Pe- 
ripatetici , ma un gran Pelago cagionato 
dall'effluvio d' innumerabili corpicciuo- 
li • i quali , e dal Sole attenuati , e da 9 
fuochi fotterranei , e dall' impeto de' 
venti fospinti in alto fino a un certo ter- 
mine, formano quella tenue, e fluida, 
c per così dire, eterogenea foftanza, che 
iioi volgarmente chiamiamo Aria ; di cui* 
come del primo, e più neceflario Ele- 
mento nutrifeonfi gli Animali viventi 

per 
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perconfervazion della vita. Equeft'Aria 
è diverfa , cioè a dire, or calda , or fred- 
da , or fonile* or grotia , or umida, oc 
afeiuttà y or falutifera , or nociva , fé- 
condo la varietà de* corpicciuoli, cho 
per entro vi efalano dalla Terra , e dall' 
Acqua . 

Per non allontanarci adeflb foverchia- 
mcnte dalla noftra propofizione, dopo 
aver abbastanza efaminato la natura , e 
le qualità dell'Allume, tra le quali egli 
haquefta di particolare, d'effer di fapor* 
acido aspro , e di rarefarli fui fuoco ; ci 
farà facile il diraoftrar colP esperienza^ , 
* che V Acque de* Bagni noftri non poflbn 
contenere una tal forta di Minerale. E 
quanto al fapore , fc fi gufta qualcho 
Acqua, nella quale fia (temperata qual- 
che parte d'Allume, fi troverà acida., 
aspra : effetto , che neceffariamente do- 
vrebbon cagionare anche l'Acque de'Ba- 
gni, fe participaflero d'Allume. Ma non 
avendo una tale acidità e asprezza, non 
può concederfi , eh' effe ne participio : 
avvegnaché per quefto folo fapore acido 
aspro diftinguefi l'Allume, come il Ve r 
triuolo dagli altri Milli ; con quefto di- 
vario, che il Vetriuolo è un poco più 
aspro dell' Allume per le ragioni detto 
di fopra^ In oltre, fe in un bicchiere d' 

E 4 Acqua, 
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Acqua , nella quale (ìa (tata (ciotta qual- 
che parte d' Allume, s'infonderà dell' 
Olio di Tartaro, fi vedrà divenir V Ac- 
qua in un tratto bianca, come il latte* 
con qualche poco di coagulazione: maj. 
verfandovi poi fopra un poco di Spirito 
<T Aceto, caderà fubito tutto '1 bianco* e 
fi precipiterà in fondo del vafo, feparan- 
dofi quefto affatto dal rimanente dell' 
acqua , che ritorna nel fuo color natu- 
rale # Facciafi ora l' iftefla sperienza nelF 
acqua de' noftri Bagni. Infondati in una 
piccola porzione di elfo un poco d'Olio 
di Tartaro, diverrà, non v' ha dubbio* 
bianca ancor efla , come P Acqua raifta 
d' Allume, ma con molta diverfità ; im* 
perocché quando vi fi mefcola i' Olio di 
Tartaro , cagiona querto una gran pre- 
cipitazione verfó il fondo : ma tofto che 
vi fi verfa lo Spirito d' Aceto , quella 
bianca coagulazione affatto fi diffipa, e 
ritorna tutta l'Acqua perfetta al Tuo co- 
lor naturale , fenza che rimanga fegno 
alcuno nel fondo • Dal che con evidenza 
fi argomenta, non effer P Acque de* Ba- 
gni pregne d'Allume, ma d'un altro Sa- 
le , o d'altra cofa differente. 

Ma fe pure vi fofle alcuno , il cui in- 
tendimento non refta(Te del tutto perfuafo 
<lelle due mentovate prove , benché al 
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mio credere conchiudentilfime ; io n'ag- 
giugnerò qui un' altra così evidento, 
che non ammette oppofizionc , nè dub- 
bio alcuno. Nari può negarti, \ che , fe T 
Acque de' noltri Bagni conteneflero Al- 
lume, i fedimenti di effe non doveffero 
•cflfcr della natura medefima dell' Allume, 
o dell* Acqua, in cui qualche parte d 9 
Allume forte data difciolta • Si faccia-, 
quefta per tanto fvaporare; e ciò, che 
refta, pongati fopra i carboni acceti, o 
in un vafo di terra porto fui fuoco; ov- 
vero fopra i detti carboni fi metta qual- 
che porzione d'Allume; fi oflerverà, che 
appena l' Allume , o la residenza di detta 
Acqua fente il fuoco, comincia a bolli- 
le, e a largamente rarefarli, continuan- 
do fintantoché neil' Allume rimano 
qualche parte di flemma, o di umidità; 
la quale f vaporata e fvanlta affatto, 
certa la rarefazione, il moto , e'1 calore; 
iettando l'Allume, o la detta refidenza 
candida coitìe la neve; e leggiera co- 
me una spugna • Ponganti parimente i 
fedimenti dell'Acque de' Bagni fulle bra- 
ge ardenti , o in un crogiuolo di terra: 
* 'ie .vedonfi bollire e rarefarti come i* 
Allume, o come i fedimenti dell'Acque, 
che ne contengono , confcflferemo efler 
tali anco* effe* Ma fe fanno effetto dfcl 

tutto 
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tutto contrario, com'è chiaro dall'espe- 
rienza, converrà dire, che non fono al- 
trimenti pregne d'Allume; e che fogna- 
rono quelli , che fenz' alcun fondamento 
ciò fi perfuafero • Per tacere , che , fe-* 
elleno ne participaflfero , troverebbonfi 
di quando in quando intorno a' pavimen- 
ti criltalli d'Allume; effóndo proprio, 
e naturale dall' Acque, che ne participa- 
110, di lafciare intorno alle pareti de'lo- 
ro vali pezzi limili a quelli del Salgem- 
ma. Non effondo adunque i fedimenti 
dell'Acque de' Bagni di quefta qualità, 
ma d'una materia affai diverfa , com'es- 
fer può palefe agli occhi di ciafeuno, 
che piglierà a farne V esperienza > non^ 
vi farà» chi polla negare, che le dette 
Acque non fieno affatto prive d'Allume» 

Cbc neW Acque de 9 Bagni di Lucca 

non è Salnitro . 

CAP. IX. 

■ 

COme fono varie le oflcrvazioni fat- 
te da' Pro fedo ri di Medicina fopra 
V Acque de' noftri Bagni , così vediamo 
effer varie le loro opinioni intorno alla 
natura delle medefime ■ Altri , che ne con- 
fiderarono il calore, le Rimarono fulfu. 
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ree; Altri 5 che ne riguardarono gli efteN 
ti) Ci perfuafero, che elle concentrerò 
del vitriuolo» o dell' allume; Altri poi 
piO accorti offervatori » che oflervarono 
intorno a i Canali delle fonti loro alcu- 
ni bianchi criftaili > fienili ad un Salnitro 
depurato» andarono congetturando » che 
le dette acque averterò in loro del nitro* 
Ma quanto fia mal fondato quello con- 
cetto, può facilmente comprenderti da 
chiunque» benché inesperto di Chimica, 
fi contenti di efaminarela natura di que- 
fti criftalli» di cui per efler eglino bian- 
chi al pari della neve» vaglionfi alcuni 
per ripulire i loro denti • 

Si getti dunque quella materia » a fi- 
ne di fperimentarla , in acqua calda» per 
farne il ranno; fatto il quale (i fepari fe- 
condo V arte l'acqua dal rimanente in 
lei contenuta : Si oflerva » che in quel che 
refta non è altro» che una terra infipi- 
da» e ftritolabile» Amile a quella» che 
depongono ne' Pavimenti l Acque de* 
Bagni j e facendo poi fvaporare la detta 
acqua, troveremo» che ella lafcerà nel 
fondo del vafo» che la conteneva» una 
minima porzione di fale di fapor falfo » 
il quale gettato fopra il fuoco lo fpegne« 
Non fono dunque quei bianchi criltalli» 
che a poco a poco fi vanno attaccando 

in* 



Digitized by Google 



« 



76 Ve 9 Bagni di Lucca 
intorno a canali dclc Fonti » e vengo- 
no calcinati dal calore dell' acque , da~* 
cui ricevono la loro bianchezza, un Sal- 
nitro ; ma un comporto di molta terra» 
con alquanto di fale differentiffimo dal 
nitro; poiché produce un effetto a lui to- 
talmente contrario * Laonde non può da 
ciò inferirli, che i detti criftalli fieno ni- 
tro ; nè conchiuderfi, chele dette noftrc 
acque fiano partecipi di sì fatto mine- 
rale. 

Chi non trpvafi del tutto allo feuro 
della vera Fi/ofofia fperimentale, e del- 
la Chimica, fa molto bene, il Nitro non 
elfer altro, che un fale falfo, comporto 
d'un acido volatile nitro-aereo, e d'un 
Sai filfo terreftre, uniti e mefcolati infic- 
ine. E che ciò fia il vero, deducefi da 
molte, belle e varie fperienze. Prendati, 
per cagion d' efempio , qualche fai fìllb> 
e congiungafi con qualche fpirito acido, 
ne rifulterà torto un Nitro perfetto. L'iftes- 
fo fuccederà mifchiandofi Io fpirito di 
Sale col fale di tartaro filfo, di cui in 
tal guifa formati un vero Nitro. Può que- 
llo parimente eftrarfi perfetti/fimo da~* 
ogni terra graffa, purché fi guardi dall' 
aria libera , e dalla pioggia ; e in luogo 
di cfla, per ri trarne gran copia, s'innaffi 

«on T orina ; indi fi faccia il ranno, e 

lo 
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Io svaporamento fecondo l'arte, da cui 
ne rimarrà un Nitro di tutta perfezione. 
Di quella medefima qualità appunto è il 
nitro,, che trovati attaccato alle pietre , 
e 'muraglie vecchie, ed in ipolti altri luo- 
ghi umidi , come nelle cantine , nelle 
ftalle, ec. perchè in detti luoghi lo fpi- 
rito nitro aereo facilmente fi unifee e fi 
fi li a y e di elfo a poco a poco incroftando- 
fi , e imbiancandoti i muri , viene a ri- 
fui rame quel Nitro perfetto, che fi fuole 
da quelli ben fpeflo copiofo raccogliere* 
La cagione di ciò fi è , che la calcina^ 
viva è come un fai terreo filfo, e lo (pi- 
rito, che esala dell'aria, è un acido, che 
feco fi unisce; onde infieme congiunti am- 
bedue fi unifeono in un terzo competo, 
detto comunemente Salniro* 

Or ben divifata V origine e qualità 
del Nitro, ci farà molto agevole il ve- 
nire in cognizione, fe ne contengano P 
acquede Bagni.Prendanfi dunque in primo 
luogo i fedimenti delle medefime Acque 
fvaporate, c fi guftino; fi troveranno 
non già d' un fapore acido, frigido , co- 
me il Nitro, ma d'un fapor falfo,e ter- 
reo. Secondariamente li gettino i mede- 
fimi fedimenti fopra '1 fuoco ; invece 
d' accenderlo , come fuol fare il Salnitro,, 
piuttofto f eftingueranno ; il che chiarir 

men- 
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mente diraoftraci , non cifer l'Acque de v 
Bagni mille di Salnitro » Ma per render 
la prova anche più evidente e ficura , fi 
feparino da' redimenti di dette Acque il 
Sale e la T?rra , di cui fon compodi ; 
C fatta tal feparazione, e lafciata, co* 
me inutile, in disparte la detta terra, fi 
e fami ni il Sale, e fi confideri, s' egli 
polla dirfi veramente Salnitro» Non v'ha 
dubbio, che a prima villa tale non ap- 
. parifea ; onde alcuni, anche non imperi- 
ti , fono in ciò rettati del ufi alla mia pre- 
fenza#Ma hanno bensì riconofeiuto ilJor 
errore, non Colo coi guftare il detto Sa- 
ie, ma eziandio col confiderarne gli ef- 
fetti. Poiché gettato Culle brage arden- 
ti, invece di eccitar una fiamma bianca, 
come Tempre fa il Nitro, Peftingue. Ar- 
gomento e v identillimo, che le dette Acque 
non hanno in fe alcun Salnitro, ma qual- 
che altra materia, non per anche da al- 
cuno ben conofeiuta» 

Potrebbe qui opporre qualche lottile 
ingegno, e dire, che i Sali, e i redimen- 
ti , che fi oliavano dopo lo (vaporameli- 
to dell'Acque de' Bagni, erano propria- 
mente un Salnitro, ma che per l'ebolli- 
zione, fermentazione , e calor delle det- 
„te Acque, eflendofi totalmente diflìpati 
gli ipjnti, fieno divenuti Sali fifii,fimi- 

glian- 
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giunti al Sai Marino. £ c»ò prerendono 
alcuni dimoftrar chiaramente col V espe- 
rienza ; alferendo, che, fé fi farà bollir 
lungo tempo il Nitro , ben purificato» 
con qualche veemenza in un vafo picco 
d'acqua^ non fi ritroverà nel fondo di 
detto vaio altro > che un Sale limile ai 
Marino. A quella difficoltà, per altro 
ingegno fa, risponderò , eflfer (alfa non fo» 
lo la detta fperienza , ma eifer parimen- 
te falfo, che i f di menti de Bagni fo fie- 
ro fiati avanti balnitro. Poiché quando 
anche fi concedelfe ciò, che oegafi aflo- 
ki amente da me, cioè a dire., che per 
la grand* effervefeenza dell'acque, dilli- 
pati totalmente gli Spiriti, diveniflero 
eglino Sali filli, come Sai marino , o 
Salgemma ; da. ciòjpon potrebbe conchiu- 
cterfu fe non che i detti fedimenti fotìc- 
ro Umili al Sai Marino: il che ancora è 
falfo, come fi proverà chiaramente nei 
feguente Capitolo. £ quando anche vo- 
ltili conceder loro, che nella parte in- 
terna del Monte , donde fcatunscono i" 
Acque de' noftri Bagni, fi ritrovale del 
Nitro, [ ciò che non può così facilmen- 
te dimoftrarfi, non efiendofi mai incefo 
dire, che fi ritrovino miniere d> Salni- 
tro ] come poi per mezzo d' una picco- 
la fermentazione , cd'un calor modera* 
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80 De 9 Bagni di Lucca 
to , qual è quello delle nollre Acque )po- 
trebbdì di ili pare la parte volatile del Ni- 
tro, onde egli dovette degenerare in uiu# 
Sale limile ai Marino? Io fteflb accinto- 
mi* air esperienza , per rehdét il Nitro non 
più combult b le , e in confeguenza (imi* 
le al Sai Marino, P ho tenuto per più- 
ore a bollire a fuoco gagliardo in un va- 
io di creta ; da cui ricavatolo, ho nota- 
to, che non era divenuto altrimenti Sai- 
mar ino, ma un N tro più depurato, che 
s'accendeva più facilmente di prima «Se 
poi di quello fatto vogliamo interrogar- 
ne i Chimici, elfi ci diranno, che per ca- 
var lo Spirito del Nitro , fa d'uopo^o!- 
Cre la violenza del fuoco per molte ore, 
anche d'un metodo ben particolare • Or 
quello fuoco così violento, e quelìa ma- 
niera d' operare non è già verifioiilc-, chi- 
polfa darfi per entro alle parti interne 
del Monte ; e per confeguenza , ancorché 
vi folte del Nitro, non potrebbe egli con- 
vertirli in un Sale, fimile al Sai Marino* 
Palle quali esperienze chiaramente ap- 
parisce, che P Acque de' noftri Bagni noir 
polfono in conto alcuno contenere Sal- 
nitro ♦ t 
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Che V Acque de* Bagni di Lucca non 
contengono Sale. 

CAP. X. 

VEduto coli* esperienza , che V Acque 
de* noftri Bagni non contengono nè 
Zolfo, nè Vitriuolo, ne Allume, ne Ni- 
tro 7 reftaci a ricercare , fe contengano 
Sale , come alcuni fi perfuafero • Sembra-, 
loro ciò verifimile; perchè , oltre il rL 
trovar V Acque al gufto un poco fapori- 
te , dopo averle fatte svaporare, offer- 
varono, che i fedimenti di efle fono una 
materia terreftre, ma falfa: onde con-, 
qualche fondamento conchifero, chele 
dette Acquei non partecipando de' già 
mentovati Minerali, non polfan conte- 
nere che Sale* 

Prima di riprovar qùefta lor opinio», 
ne, convien fapere , che il Sai è unSa#* 
le falfo, comporto d'un Acido, e d'un. 
Sai fiifo. Dimoftraci quella verità chia-r 
xamente la Chimica; allorché per far-: 
ne la piova, prende dello Spirito di 
Sale, e mefcolandòlo con porzione con- 
veniente di qualche Sai fiffo, com'è, per 
compio, il Sai di Tartaro, lafcia, che 
il detto Sale prim'a fifc'folga, e dipoi dei 

£ bica- 
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biramcntc fi coaguli * e ricavane un per», 
fettiflìmo Sai comune t U medefimo effet* 
to fi fcorge, fe lo Spirita di Sale s* infon^ 
de nella calcina viva, e diltillafi feconda 
V arte, mentre s' eftrae dai Capomorto* 
ridotto in ranno * un Sale pecfettifiìmo, 
fiorile al Sai comune* Da quefta curiofa. 
oflervaziono vienfi facilmente a conofcer 
T origine del Sai Follile ^ o Montano; k 
qual non è altro che un liquor acido, 
aereo, che circolando per le vene e vi- 
scere della terra » fi ferma, fi coagula, c 
s' incorpora infenfibilmente per entro i 
pori, e meati delle pietre; dove poineU 
lo fpazio di molti anni, efiendo la pie- 
tra molto fimigiiante a un Sai filfo ter- 
reo, formafi un Sale, chiamato volgar- 
mente Follile • Può que(V origine diften- 
derfi a tutte V altre forre di Sali, de* 
quali avendo io abbatta ma, per quanta 
al mio propofito s' apparteneva, ne' pas- 
cati Capitoli favellato, non darò qui a 
ripeterne altro • Solo ftimo necelfaria.* 
quefta breve rifleflione, cioè a dire, che 
un Liquor acido nitro aereo è l'origine di 
tutt' i Sali ; ritrovato il quale, fecondo 
la materia, con cui s' incorpora, genera 
e forma le diverfe forte de'Sali fin qui de- 
ferirti, 

11 Sai comune dunqufc non efiendo aj% 
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tro, che un Sale compolio d' Acido , c di 
Sai fiffo terreo 1 ritrovati di tre forte , 
cioè Marino , Fontaneo , e Montano , che 
volgarmente fi chiama Follile. 11 Follile» 
che chiamati Gemma a cagion della fua 
trasparenza, efiendo lucente e pulito a 
guifa di pietra preziofa, ritrovati in più 
luoghi > come nella Catalogna , nella Bor- 
gogna > nella Polonia , nella Pertia > ec. c 
per lo più è di forma dura > e crilialliz- 
zata ; benché nella Calabria troviti aliai 
molle, ma tale però, che efpofto all'aria, 
diventa folido; e dove nella miniera era 
molto leggiero, quindi eftratto acquiiia, 
al riferir d' alcuni, pefo cinque volto 
maggiore di quel di prima ♦ Il Fontaneo 
poi cavati dair Acque di varie fonti» r 
pozzi; e mediante lo fvaporamento, c 
criltallizzazione diviene un Sale , quali Ci- 
mile al Salgemma* Il Marino finalmente 
l'abbiamo dall'Acque del Mare con sva- 
porarle, e ridurle in criftalli. Quefti tre 
Sali sono d'un 9 ilteflfa natura, e produco* 
no tutti molto fimiglianti gli effetti ; non 
avendo altro divario fra loro, fe non che 
il Salgemma è alquanto più penetrante 
del'Sal Marino, fatto per criftallizzazio* 
ne; e il Sai Marino criftallizzato è pili 
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84 Dr' Bagni di Lutea 
le (ì diflìpano a mio giudizio le parti più 
lottili del Saie; il che non può fu ce ede- 
re mediante la criftallizzazione, fiifando- 
fi per tal mezzo appoco appoco il Sa- 
le da fe frettò fenz' alcuna violenza di 
£amme* 

E* ancor da notarli 9 che in due ma- 
niere può dall'acqua fepararfi, e criftal- 
lizzarfi il Sale; o per mezzo dell' arte,o 
<juafi naturalmente. Quelli ,. che traggo- 
no il Sai dalle fonti , o da' pozzi, noti*» 
poflòn fe non ricorrere all' artifizio . Quel- 
li poi, che lo cavan dall' Acqua del Ma- 
xe, polfono averlo parimente dalP arte, 
benché con poca fatica, e quali natural- 
mente : fe per avventura hanno pretto ai 
Mare luoghi più baffi del Mare.fteflb,e 
argillofì , affinchè fieno capaci di ritener 
V acqua falata, che vi ù fa defcendere • 
Dal che deducefi chiaramente » che non 
tutt' i luoghi vicini al Mare fono atti , 
ed acconci a feparar V acqua , per eftra*- 
ue il Sale; ma folamcme quelli , che fo- 
no abbondanti d'argilla, e più balli del 
livello del Mare, a goifa di quelli, che 
fi vedono in Francia nelle Coite deliaci 
Roccella; dove, quando F Aria comin- 
cia a rifcaldare, come accade ordinaria- 
mente verfo il principio del Mefedi Mag- 
gio, fi dà i' efìto a tutta i' acqua , che 

è fo- 
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è folito lafciarfi in queiti luoghi argillo- 
fi per tutto T inverno , a fine di ben con- 
fervarli* Dipoi s'apron ie cataratte dal» 
la parte dei Mare > e lafciafi entrare quel- 
la quantità d'acqua fatata» che più pia- 
ce : e acciocché ella fi liberi da qualche 
impurità , che potefle contrarre , fi fa de- 
rivare per varj condotti, c canali , da* 
quali patta in luoghi piani , grandi , <Ls 
puliti; dove per il gran calor della Sta- 
tò fvaporandofi buona parte dell' umido r 
c levandofi un piccol vento, come fuol 
per lo più accadere dopo un gran caldo, 
particolarmente lungo le corte della Ma- 
rina, la frefeura di quello vento fa ap- 
poco appoco condensare, e cnftal lizzar 
naturalmente il Sale* 

Richiederà qui forfè qualche curiofQ di 
fapere, qual fia flato il primo di quefti 
tre Sali prodotto dalla Natura* Sono al- 
cuni d' opinione, che quefta preminen- 
za fi debba dare al Sai Marino; perchè 
infinuandofi V Acque del Mare per il fuo 
moto continuo per canali fottcrranei nel- 
le più intime vifeere della terra, venga 
in e(Tc a formare appoco appoco , feconi 
do la dispofizione delle terre , e de' luo- 
ghi, varie Miniere di Sale; il quale, di- 
venuto col t«mpo lucido e trasparente, 
è chiamato Salgemma, di cui participan-. 
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io V Acque, allorché clic pattano pct 
querte Miniere , (ì genera il Sai Fonca- 
neo* Altri poi, conforme s'è detto di fo- 
pra 1 l'attribuiscono ai Sai Follile: poiché 
fe ritrovanfì tante miniere di quello Sa- 
le in molti, e varj luoghi della terra, è 
molto veri li mi le, che ne fieno ancho 
nella grand' cftenfione del Mare; le qua- 
li fciolte dall' Acqua Marina, fc n' im- 
pregna ella in quella guifa, che fanno 
r Acque de' fonti, le quali, pattando per 
le minieredi Sale, divengon (alate. 

Quelli tre Sali fono di fapor molto fal- 
fo,e feiogliendofi ciafeheduno in ade- 
guata porzione d'acqua comune, la ren- 
dono al tatto ruvida, aspra, ineguale « 
Se poi oflferviamo la loro crillailizzazio- 
ne ^particolarmente quella dei Sai ma- 
rino, troveremo farfi in grotti pezzi con 
varie figure, che metti in vafi di creta^ 
fra le bragc, o gettati fopra'l fuoco, fanno 
un gran ftrepito, c feoppiamento , detto 
da' Chimici crepitazione* Nafce quefta , 
a mio giudizio, da una certa umidità » 
che ritrovati fempre innata nel Sale; la 
quale, efiendo agirata, motta, e rare- 
fatta dalia violenza del fuoco, cerca.» 
d' aprirfi per i pori ftretti del Minerale 
una it rada libera all' efalazionc; e per- 
che efee con impeto, a cagion dell' an* 

4 • " . guftia 
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gufìia di detti meati , produce quel re- 
more, -che fi fentc: onde non è allora,* 
maraviglia alcuna, chc,ciTendo ftatadik 
fatta e rottala teftura del Sale, eaven- 
do egli perduto affatto tutta la Tua umi- 
dità , divenga poi polvere leggieriifima • 
Per conofeer noi dunque adeifo con.* 
qualche evidenza, fc nel!' acque de' Ba- 
gni fia Sai comune, è neceflario primari 
efaminarne ilfapore, s' egli fia (blamen- 
te fai fo> e fé al tatto fieno ruvide, o 
pulite , ineguali) o lifee . Secondariamen- 
te convicn olTervare, fc i loro Sali ficri- 
fìallizzino in groffi pezzi , o in altra dif- 
ferente maniera^ e finalmente s' eglino 
«(tratti e cavati dalle dette Acque, ben- 
ché in poca quantità, medi e gettati 
fopra il fuoco , facciano lo feoppiamen- 
to già detto. Certo è, che V Acque de* 
Bagni hanno un gufto, e un tatto affai 
differente da quello , che abbiamo di fo- 
pra moftrato aver l'Acque falate, e che 
la criftaHizza2ione de' loro fali è in tut- 
to diffimile a quella del fai comune ; e 
che, gettati fopra '1 fuoco, non fanno 
alcuno fcoppiamento, o ftrepito, che è 
la prova infallibile, fecondo i Chimici* 
per venire in cognizione della natura^» 
del detto fale: onde ne vien chiaramen- 
te conchiufo, che nell' Acque de' noftri 
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88 IV Bagni di Lucca 
Bagni non è Sai comune, ma qualche 
altra materia, che dimoftreremo con tut- 
ta evidenza nel feguente Capitolo . 

■ 

Che V Acque di Bagni di Lucca non con- 
tengono altro che una piccola porzto» 
* - m di terra > e dt Sai Ftjfo , /mite 

al Sai fojjìlc . 

cap. xr. 

NOn v' ha dubbio , che la maggior 
parte de' Medici fi maraviglieranno 
al folo titolo di quello Capitolo, nel 
quale m'accingo a dimoftrare, contro l<u> 
comune opinione, che nell'Acque de'no- 
ftri Bagni, tanto (Hmate, e tanto giove- 
voli all' umana falute, non fia altro che 
una piccola porzione di terra, e di fai 
fiflb di natura fiatile al (al foflìle . Mi 
vado contuttociò perfuadendo, che fe 
eglino li degneranno riflettere a tanto 
ragioni, dedotte da varie offervazioni , 
e sperienze incontraftabili , lafccranno 
di maravigliai, e deporranno ogni altro 
penfiere,che averterò conceputo. 

Avanti però di venire alle prove di 
quanto ho propofto , ftimo neceflario bre- 
vemente rapprefentare la qui annefla- 
sperienza: Prefi un bicchier «f Acquarel- 
la 
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la Villa , nella quale intuii alca ne goc- 
ce d' Olio di Tartaro. Quindi oflfervai > 
come ho già nótato, che l'Acqua, eifen- 
do limpida c chiara, diveniva ben pre- 
tto torbida , e fimigliante al latte; il qua* 
le diminuiva fecondo la coagulazione , c 
precipitazione maggiore, o minore, che 
reftava in fondo del vafo • Tentai dipoi 
di far diflìpare affatto quefta coagulazio- 
ne , acciocché la detta Acqua ripigliane 
il fuo primiero colore ; il che mi riulcì fa- 
cilmente, mefcolandovi alcune gocce di 
Spirito d' Aceto» Quefta medefima spe- 
rienza, ch'io feci coli 1 Acqua della Villa 
per mezzo dell' Olio di Tartaro , e poi 
dello Spirito d' Aceto, ia replicai anche 
alla prefenza di molti coli' Acque degli 
altri quattro Bagni , come del Bernabò » 
del S. Gio. ec. e ofiervai, che in tut- 
te feguiva il medefimo effetto col folo di- 
vario del più , e del meno * La qual cofa 
diedemi motivo di ftabilirmi in quefto len- 
imento, cioè a dire, che i' Acque di 
quefti cinque Bagni , (limati comunemen- 
te tanto divertì , conteneflfero tutte un* 
ifteifa materia ; non eflendo altra diffe- 
renza fra di loro, fe non che una ne con-, 
tiene più , che un' altra * E' neceffarib pe- 
rò oflervare, che quefta ftefia speriènza;, 
che mi riufeà fmiilc <;on tutte T.Acquo 

de' 
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^0 De* Bagni di Lucca 
de' Bagni * non fuccede già coli' Acque 
comuni di fonte » o di alterna : poiché 
mefcolate coli 1 Olio di Tattaro > noiu* 
pigliano il color di latte, nò fanno in fon- 
do del vaio coagulazione alcuna. £ quel 
che più dobbiamo notare , fi è» che que- 
lla mutazione non fuccede nò anche nell' 
Acqua di quàlcheduno di quefti Bagni* 
refa per Orina é Donde fi vien in cogni- 
zione * o che parte della materia conte- 
nuta in que(V Acque rimane entrò le vi- 
ncere del Corpo noitro , o che ella alte- 
rata e cambiata per V ìnfuiìone de' Zol- 
fi, e de' Sali dell'orina, non fia più atta 
a ricever quella mutazione di colore per 
mezzo dell' Olio di Tartaro. E fe PAc* 
oue comuni di fonti , e di cifterna* me- 
fcolate con quell'Olio^ non producono 
il medefimo effetto » che fanno V Acque 
de'noftri Bagni , è indizio infallibile, eh' 
elle non hanno in fe la fuddetta mate* 
ria* che quefte contengono* e in confe- 
guenza fon molto fra di loro diverte* 

Or avendo io Comprcfo da tali speri- 
menti * che l'Acque de'noftri Bagni par- 
- ticipavano tutte d'un' ifteffa materia* è 
che quefta era d' una natura terrea (al- 
fa ; cominciai ad efaminare, per maggior 
chiarezza- ed evidenza, V Acqua e la^ 
. bianc^psecipkazione.j o vogliamo dire, 

Ma- 
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Magiftero, che accade , infondendo noi 
nelle dette Acque l'Olio di Tartaro. Se- 
parato perciò il detto Magiftero dall'Ac- 
qua , e rasciugatolo, quanto facea di 
mefticre, olfervai , che e totalmente in* 
fipido» ftritolabile, ponderofo , ec# indù 
7) tutti manifefti, eh' egli non è altro, 
che una femplice Terra ♦ L' Acqua poi 
ha un fapore, e un odor di ranno, pro- 
dotto, a mio giudizio, dall' Olio di Tar- 
taro : c (Vaporata fecondo V arte , non la- 
feia in fondo del vafo che una gran co- 
pia di Sale • Il che fuccede, non fola- 
niente perchè ella vi lafcia il Sale, che 
già conteneva , non precipitato dall Olio 
di Tartaro , come la terra ; ma anche il 
fuddetto Olio di Tartaro , che è un Sai 
liflì viale fufo , chiamato impropriamente 
da' Chimici , Olio # 

Da quella olfervazione m* avanzai ad * 
un'altra più forte *Prefi dell' Acqua» che. 
avea spento la Calcina viva» e in eliaci 
infufi dell' Olio di Tartaro , Dell' iftefla , 
guifa che fatto avea nell'Acqua de' no- 
ftri Bagni; e oflervando, che da queft' 
infufione feguivfno totalmente i medefi- 
mi effetti, e mutazione già di fopra ac- 
cennata, determinai con più ficurezza*-*, 
che folfe nell' Acque de' Bagni una ma- 
teria terrea feifa, tìmigliance a quella, 

che 

Digitized by Google 



gì D<?' Bagni di Lucei 
che Ci efhae dall' Acqua , che ha spenta 
la Calcina vi va . Non ricavandoti dunque 
dall' Acque de' noftri Bagni » mediante 
le già dette sperienze e offervazioni , 
altro che un Sale mefcolato con Terra , 
ne vicn'in confeguenza dimolfrato, ch f 
elle non contengono nè Spirito, nè Olio, 
nè Sali volatili , ma (blamente la fud- 
detta materia» Ciò confiderato con tut- 
ta la dovuta diligenza , come s'è detto* 
iettaci (blamente a conofeere la qualità 
della Terra , e del Sale, di cui fon mifte 
le noftrc Acque* Per faper quello , fi 
procuri 5 fecondo l'Arte Chimica, di fepa- 
rar la Terra dal Sale ; e fì ollerverà » 
che la Terra ritrattane è infipida, pon- 
dero (a, e ftri t ola bile , fimi le a quella dei 
Monte, donde V Acqua deriva; e il Sa- 
le , che fe ne ricava in maggior quanti- 
tà, che la Terra, è di fapor fallo* ma_# 
alquanto frigido; il quale, cri (tali izzan- 
dofi, prende la figura fimile a quella.* 
del Salnitro* Quindi molti fì perfuafero» 
che il detto Sale fofle Salnitro: ma quan- 
to fienft ingannati, s' è abbaltafcza pro- 
vato di fopra * Non elTerWo pertanto il 
Sale, eftratto dall'Acque de'noftri Bagni» 
Salnitro, ma un Saie nulla diffimiglian- 
te da quello cavato dall'Acqua, che^. 

spenta la Calcica viva > non ebbi diffi- 
" - m colta > 
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eoltà di nominarlo co' Chimici Sai FoS* 
(ile, o Gemma. 

Tutto ciò, che $' è fatto coli' Acquai 
della Villa, s' è ugualmente sperimenta- 
to coli' Acqua di ciafcuno di detti Ba- 
gni feparatamente : e la differenza, che 
in loro s'è oflervata, è fiata tutta in- 
torno alla quantità della materia mag- 
giore, o minore* Da due libbre, a ca- 
gion d'efempio, d'Acqua della Villa, s* 
è cavato di materia intorno a denari 
uno, e grani dieci • Dalla medefima ma- 
teria feparata s'è ritratto di Sale intor- 
no a grani venti ; e di terra circa grani 
quattordici. Da due libbre d'acqua del 
Bagno Caldo s' è cavato di materia in» 
torno a denari uno, e grani venti: di 
Sale fepararo circa un denaro, e grani 
otto; di terra intorno a grani dodici. 
Da due libbre deli' Acqua del Bernabò 
s'è cavato di materia intorno a denari 
due , di Sale feparato, come Copra, cir- 
ca un denaro, e grani quattro; di terra 
intorno a grani venti . Da due libbre d* 
Acqua del S. Gio. s' è cavato di materia 
intorno a un denaro ; di Sale, come Co- 
pra , circa mezzo denaro ; e di terra in- 
torno a poco più di mezzo denaro* Da 
due libbre finalmente d' Acqua delle Doc- 
ce Bafle s' è avuto di materia intorno a 

dena- 
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sa De* Bagni di Lucta 
denari uno, e grani diccnnove: di Sale > 
come fopra, un poco più d'un denaro in 
circa ,e di terra intorno a grani ledici. 

Se poi alcuno avelie defiderio di faper 
re come nafeano le già dette mutazioni 
dell' Acque de' Bagni nolhi dall intuir- 
ne di qualche liquore Alcalico , corno 
dell'Olio di Tartaro; io giudico, thecio 
fucceda dall' unione della Terra bitumi- 
nofa, e argillofa del Monte, prodotta- 
dal Saleuntuofo di Tartaro, Poiché tut- 
t' i Sali a lui fimiglianti, intrigandoli fa- 
cilmente co' liquori, che fono pregni di 
corpicciuoli crafli, e terreftri, ne qua i 
perdendo il loro moto, producono total- 
mente i mcdefimi effetti; cioè a dire, il 
color bianco, e la coagulazione, la qua- 
le dura fin tanto, che non vi s' infonda 
qualche liquor Acido, com'è l' Aceto di- 
ftillato ; che fermentando coli' Olio di 
Tartaro, l'obbliga a lafciar la prefa (fia- 
roi lecito parlar cosi ) e T unione fatta— 
colla fopra mentovata Terjra argillofà ; 
la quale unione feparandofi , deve in con- 
feguenza disfarli la coagulazione , e spa- 
rire il color bianco, e ritornar 1' Acqua 
al fuo primiero colore. Con quefta spie- 
gazione non folamente confermali , che 
nell'Acque de' noftri Bagni fia della Ter- 
ra del Monte ; ma che il Sale, che da— 

die 
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cflfe fi eflra^» non (ia un Sale Acido , co- 
lpe ce lo volevano far credere alcuni Fi- 
jofofit Imperocché egli foffe tale; in- 
fondendo noi in dette Acque dell' Olio 
di Tartaro, nafeerebbe Cubito un'ebolli- 
zione» quale appunto fuccede per mez- 
zo dello Spirito d'Aceto infpfo nel det- 
to Olio. Ma fuccedendo tutto il contra- 
rio, ne vien in confeguenza dimoft ra- 
to, che il detto Sale non è un Sale Aci- 
do, nè Alcalico , conforme se provato, 
ma un Sale al gufto, e al fappre falfo, 
alquanto frìgido, come quello, che fi 
eftrae, benché in minima quantità , dal- 
le pietre, e dall'Acqua, che ha spentp 
la Calcina vivai 

Non ardiranno forfè molti di negaro 
ciò, che s* è con tante ragioni, e /peri- 
menti duìioltrato; diranno bensì eglino, 
chefe nelle dette Acque none altro che 
una piccola porzione di fale foflìle,edi 
terra dei monte, farà imponìbile di fpie- 
gare con quefta fola materia tanti , e sì 
maraviglion effetti , che producono i no- 
ftri Bagni , come anche il loro calore ; 
mi vado però pervadendo , che i fud- 
detti tralasceranno di ciò affermare, fe 
di nuovo confideranno Forigine del Sai 
FoffiIe,ecome nafea il calore fra l'acqua, 
e la calcina viva* Onde fe V acque de' 

no- 
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noftri Bagni fono alquanto calde , non 
è il loro calore generato dalla materia , che 
effe contengono: non elfendo ella abile 
a ciò fare 5 nè confeguentemente a prò* 
durre tanti vari effetti, prodotti daque- 
fti notlri Bagni , ma da qualche altra ca* 
gionc, che forfè dimoftreremo, a Dio 
piacendo , ne' due feguenti Capitoli * 

t i' > ' 

Si prova , che nelle vifeerc delU Tens 
nafeono vane , e dtverfc 
fermentazioni* 

CAP. XII. 

. > • • • 

NON v' è alcuno , bénchè mediocre- 
mente esperto nella Filofofia, che 
non fappia , generarti in molti luoghi , e 
vifeere della Terra ( come nel Regno di 
Napoli, e di Sicilia ) alcune ebollizioni*- 
volgarmente chiamare fuochi fotterranei • 
Nafcendo effi negP intimi feni di quei 
Monti per l'agitazione di varj metalli » 
e minerali , producono , dopo lo fpaven- 
tdvole fquarciamento della fuperficie del- 
la Terra, quelle fiamme, fumi , turbini, 
e torrenti di fuoco, che bene fpeflò,mai 
grado de' popoli, e delle circonvicine 
Città, fanli fentire, e vedere con gran- 
de fpaventoj e rovina» Che poi quefte' 

ebol- 
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ebollizioni , e fuochi fotterranci abbiano 
origine da qualche metallo, o minerale, 
ra*fcolati infieme , fi può chiaramente 
provare co' feguenti fperimenti . 

Si prendano parti uguali di limatura 
di ferro, e parti uguali di Zolfo fpoNe- 
rizzato, e coir acqua comune fe ne fac- 
cia pafta, affinchè '1 Zolfo pofla appoco 
appoco infinuarfi per entro i corpicciuo- 
li del ferro • Si olferverà, che in breve 
tempo fra quefti due corpi comincerà a 
nascere una fermentazione, che infenfibil- 
mentc rifcalderà il vafo , che contien la 
materia : la quale fe fi accrefeerà , e s'agi- 
terà , infondendovi dell 9 altro umido a 
proporzione, fi renderà finalmente detta 
bollizionc tanto fenfibile, che produrrà 
fiamma, e fuoco. L'ifteffo fuccede, ma 
con più violenza, fe colla limatura di 
Ferro li mefcola lo Spirito di Vetriuolo, 
o il fuo olio. Poiché per mezzo di queft* 
unione nafee una fermentazione sì calda, 
che i vafi, che contengono la materia , 
fe fono di vetro, fi frangono; e fe fo- 
no di metallo, o di marmo, nonfipos- 
fon per V eccepivo calore foffrir collama, 
no. Quelle fermentazioni dunque, e fuo* 
chi, figli dell'arte, non v' è dubbio ,che 
non gli poffa produrre anche la natura-* 
qeile vifeere della terra : donde deriva- 

G o^ 
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no , a mia giudico, «a*ti terremoti » che 
fi fentono; come anche ri. calore di tan- 
te Acque Minerali» che noi vediamo, c 

puniamo « ... n .. 

Determinata cosi la materia di queltr 

fuochi , e di quelle bollrcioni fotterranee^ 
renaci or a feoprire , fe tanto ci farà pos* 
libile, di qual natura fi* la* cagione ,chc 
muove, e agita infenlìbilmente tali ma- 
terie , per produrre quei fuochi , e fer- 
mentazioni, che fappiamo ell'erc in tan- 
te parti del Mondo. Già è dimoftraro, 
che per mezzo dello Spirito- di Vetriuolo» 
o de fuo Olio, mefcolati- colla limatu- 
ra di ferro, nafee tofto una grande fer- 
mentazione. Qual fia l'origine di quelia 
moto, non ce V hanno, fpiegato altri 
che i moderni, e più fcofcji.Filofoh. Os- 
fèrviamo, dicono eglino* ciò che fucce- 
de, mescolando due corpi eterogenei 
come fono lo Spirilo- di Vetriùolo , e 
1' Olio di Tartaro. H primo , cioè adi- 
re lo Spirito di Vetuiuolo , ha la figura 
acuta , perciò chiamato Spirito Acido i 
1» altro, cioè a dire* t'Olio di Tartaro» 
ha la figura ineguale e porofa, nomi, 
nato Sale Alcalico fìflo. Ambedue fono 
liquidi, e non hanno altro moto, che 
quello della loro natura: contuttociò (e 
uno di elfi s' infonde nell'altro ( cofama- 

ravi- 
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ravigliofa ) acquifta un' agitazione così 
grande , che fe avanti che fi mefcolas» 
fero y avevano quattro gradi di moto , 
mescolati che fono , ne ricevono più 
di dieci. Quello moto , e quell'agitazio- 
ne non poflòno eflj da lor medefimi acqui- 
dare ; perchè nemo dut quod non babet ; 
e chi fi muove , come alferiscono i Filo- 
fofi, deve elfcr rnolfo da qualche corpo* 
che ha del moro. Se dunque i lopraddxrt- 
ti liquori non 1' hanno da lor medefimi 
ricevuto » c noi non l'abbiamo loro co- 
municato , conviene affermare 9 che fla- 
vi chi li muova, e lor comunichi l* agi- 
razione ; c che quefto movente abbia^* 
gran moto, e immediatamente li tocchi • 
Qual fia poi quello corpo, dotato di tan- 
to moto, che ne polfa comunicare anche 
agli altri corpi , e che tocchi e circon- 
di immediatamente tutt' i midi , e s'in- 
finui con tanta facilità per entro i lor 
pori ; s' io devo in ciò fecondar la men- 
te de' più fenfati del fecolo palfato, c 
del prefente , dirò , non eifer altro , che 
1' Etere, il quale per la fua gran virtù » 
e forza elaltica può fenz' alcuna difficol- 
tà produrre tutti quefti moti, ed agita- 
zioni, che noi ammiriamo, nel modo che 
apprdfo diremo • 

Infufo, per cagion d' efempio , lo Spi- 
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tito di Vetriuolo neir Olio di Tartara > 
le punte acute del detto Spirito incon- 
trando i pori adeguati, e proporzionati 
delle molecole del detto Olio, vi s' in-' 
firmano talmente dentro, che ferrando- 
gli ftrettamente , vi racchiudono V Etere* 
Quello per mezzo del fuo gran moto, c 
forza elaftica , cercando d' aprirti il palio 
libero per entro il mentovato Mirto, T 
agita da per tutto, e tanto 4 lo feommuo- 
ve , che gli riefee finalmente di frammet- 
ter l' unióne delle parti, e ridurlo in dis- 
foluzionet Da quefìa agitazione dunque, 
c disfacimento, prodotto dalla detta for- 
ra delF Aria , per effer ella ftata rrnchiu- 
fa dal lucido dentro de' pori dei corpo 
Aleatico , quefti due liquidi, allorché fi 
niefcolano , aojuiftano il moto, che noi' 
vediamo , e lenti amo : il quale > perchè 
bolle , e fermenta , vien chiamato da 1 
Chimici Fermentazione. Da ciò grugnia- 
mo chiaramente a conofeere, come due 
Liquidi eterogenei , i quali fecondo il no- 
ftro fenfo non hanno altro moto> che 
quello di effer liquidi , raefcolati infierac* 
n' acquiftano aliai più di quello, che ne 
aveano avanti, talmente che producono 
la fermentazione. Rompendoti in efla la 
ftruttura de* corpi Alcalici, a cagion de- 
gli feotimenti grandi avuti dal moto , e 
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dalla forza dell' Etere , fi fogliono gene- 
jrar quegli effetti , che fi olfervano ; i qua- 
li fono varj , fecondo la varia e inegual 
refiftenza, e laidezza delle parti degli 
Alcali alla forza, e motodeir Etere. On- 
de non è maraviglia , che nafeano fer- 
mentazioni più , o meno grandi ; più , o 
meno forti e ftrepitofe; più, o meno 
calde e fredde» 

Spiegato brevemente, come fermenti- 
no due Liquori eterogenei, mefcolati in- 
ficine j ci fi renderà adelfo più agevole 
il comprendere , in qual maniera per mez- 
zo di materie eterogenee fi producano 
nelle vifeere della terra tanti fuochi , e 
bollieìoni; e come anche tante Acque 
Minerali acquiftino il calore. Può que- 
llo fuccedere, o pa(fando elle a traverfo 
di quefte materie eterogenee, che bollo- 
no e fermentano, o (correndo fra pie- 
tre, terre, e caverne, fituate fopra i 
detti fuochi : i quali , ribaldandole , o, 
per così dire, calcinandole, devon poi in 
quefto ftato render calde necelTariamente 
le Acque, che fopra, o lateralmente vi 
(corrono • 

Ciò fuppofto per vero ( fe così può 
favellarli delle cofe Filofofiche ) defeen-v 
diamo a conliderare, come V Acque de* 
pagai di Lucca divengano calde; e co~. 

G 3 me 
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tot Di Bagni ài Lucca 
me un' Acqua cT un Bagno acquifti più 
calore, che un' altra. Già s'è di (opra 
provato, che la materia, che contengo** 
no dette Acque, non è valevole a pro- 
durre da fé il loro calore ,eficndo ella del 
rutto fitta, c terrettre. Onde non poten- 
dofi elle per quefto mezzo rifcaldarc, nè 
trovandoli altra cagione verifìmilc, che 
polla loro comunicare il calore; mi per- 
fuado, che quel*' Acque traggano tutto 
il calore, che ci fanno fentirc , da qualche 
fermentazione fotterranea, generata o 
dal Zolfo e Ferro , mefiì in moto da 
qualche umidità naturale, o dal Ferro, 
e Spirito di Vetriuolo: il quale, agitati* 
do detto metallo con gran veemenza f 
produca con elfo quella gagliarda fer- 
mentazione , che fi vede . Che poi il Fer- 
ro, e quefii Minerali nafeer pollano nel- 
le vifeerc di quello Monte, non v'ea 
mio parere alcuna ripugnanza; nè v'è 
chi lo porta confutare* Poiché fc eglino 
fono prodotti in tanti luoghi del Mon- 
do; per qual cagione non polfono altre- 
sì generarli anche nel noftro Monte? Da- ! 
to quello principio, convien adetìb de- 
terminare , fe la materia , dalla quale trae 
T origine quella fermentazione e calore^ 
rimata nel feno del Monte, da cui fca- 
turifeono le nollre Acque, £a di Zolfo 

c di 

y 

Digitized by Google 



Parte l, Cap. XTL io; 
«di Ferro o di Ferro , c di Spirito di 
Vetriuolo^. Dico adunque , che non può 
effer di Zolfo ; perchè fe «e contenere* 
benché la Miniera fotfe profonda , o 
molto foteerranea^ cagionerebbe nulladi- 
meno qualche odor fetido c ingrato > 
come fanno tutte le Miniere Sulfuree » 
che fi fentono molto da lungi . Non Ca- 
lando qui dunque odor alcuno di Zolfo, 
uè anche per entro la Stufa -del Bagno 
Caldo ; dove da'feni, e meati di quella 
grotte e caverne dovrebbe penetrare 
e traspirare qualche aura fatture*, ben- 
ché la Miniera folle ben interna ; 
fentendofi fempre un odore femplicemen- 
te di terra argillofa e rifcaldara; come 
il medeiìmo fi olferva, allorachè fi (va- 
porano le dette noftre Acque, e che i 
loro fedimenti non fono ben rafeiugati; 
ne fegue neceifariamente , che la mate- 
ria, che produce quella fermentazione » 
non fia di Zolfo e di Ferro. Al che fi 
può aggiugnerc , che quando anche i va- 
pori , che efalano dalla materia , che boi* 
le, o dall' Acqua rifcaldata, e loro fedi-» 
menti, avetìero odore di Zolfo, non fi 
potrebbe da ciò inferire con tutta ficu- 
rezza, che detta materia, o loro fedi» 
menti fotìfero fulfuréi. Poiché P esperien- 
za diaìoltraci evidentemente riferii de 9 

C 4 corpi , 
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t04 De* Mfgni di Lucca 
Corpi? e de' liquori , che non hanno Zol* 
fo; i quali poi mescolati inficme spira- 
no odore di Zolfo , come chiaramente fi 
vede nelT infuiione dello Spìrito di Ni- 
tro nel Sai di Tartaro ; i quali fermen- 
tando , benché non contengano in conto 
alcuno del Zolfo, mandano fuori* contut- 
tociò un odore del tutto fonile a quello • 
r Potrà forfè alcuno pervaderli* cho 
quella ebollizione poffa elfer prodotta per 
mezzo d'uno Spirito Nitraereo con qual- 
che porzione di Rame; eflendo noto a* 
Profetfori dell' Arte Chimica , che lo Spi- 
rito di Nitro fermenta tanto gagliarda- 
mente col Rame» che ne nafeon fumo, 
c faville . Ma da ciò non fi può conchiu- 
dere, che nelle vifeere della Terra fegua 
51 med efimo effetto : poiché intanto fegue 
quefta veemente fermentazione fra io Spi- 
rito di Nitro artifìziale , c'I Rame $ \tl+ 
quanto il detto Spirito è puro e ferapli- 
ce, e col detto metallo molto eteroge- 
neo* Ma lo Spirito Nitraereo, elfendo 
uno Spirito univerfale, impuro » e omo- 
geneo con tutt* i Mirti, non può metter- 
li in moto di fermento : anzi legandoli, 
e intrigandoli con tutt' i corpi, come ce 
Tinfegna l'esperienza, prende, comes* 
è detto di fopra, diverfa forma, e natu- 
ra : diventando entro di eflì* ora Spiri- 
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Éò dì Nitro, ora di Vetriuolo, ora di 
Allume» ce» fecondo la diverfa unione* 
c dispofizione, eh' egli incontra * Notu* 
eflendo dunque la materia di quefta fer- 
mentazione, nè di Zolfo, nè di Ferro , 
nè di Rame, nè di Spirito di Nitro, nè 
di Spirito di Vitriuolo ; \ conchiudefi , 
che la fermentazione, d* onde nafcie il 
calore di quefti Bagni, venga da una_» 
caufa, che fidirooftrerà nel feguente Ca- 
pitolo • «Li 

Che la $cmentax>tont , à\ mìe nafte il C«- 
fare di quejli Bagni , viene da una Can* 
fa , che fi dimofira nel prefente . 

CAP. XIII» 

fiafca 



■ 


w 


II 





m il v-idiuic uc numi ungili , uiiugua^* 

con tutta diligenza oCFervare, c«idc fuc- 
cede il Calore * che fi genera fra V Ac- 
qua, e la Calcina viva % 

S' tafifiua T Acqua con le Tue particole 
angui Ilari poco a poco infenfìbi mente en- 
tro i Pori , e Meati della Pietra calcina- 
ta, quale col fuo moto, e agitatone* 
(compaginando, e dividendo la refluirà^ 
di detta Pietra, viene a sprigionare le«* 

particeli? ignee » iòtrigats^d «mate vet 
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la violenza del fuoco entro di effe ; qualr 
particelle fermentando parte fra fe fteffe* 
offendo di natura ctereogeoea , e parte* 
con porzione della detta Pietra , produ~ 
cono quel calore nelP Acqua , che noi ve- 
diamo e Tentiamo ; e perché fono mole- 
cole di fuoco , non è maraviglia , cht^ 
rcndino V Acqua non folamente calda» 
ina ancora corrotiva e bollente. 

Si è detto 9 che il Sai follile fi genera 
da un Spirito acido nitracrco, quale pe- 
netrando per il fuo moto , ed attività 
nelle vifeere della Terra, s* intriga e ls ? 
incorpora infenfibilmente ne i Pori, e* 
Meati delle Pietre, e Terre, quali per lo 
spazio di molti anni dilatando, ed unen- 
doti Erettamente con effe, ne ri fu Ita-. , 
c si forma finalmente un corpo, cho 
fi chiama volgarmente fai Follile , o Mon- 
tano , a cagione della fua origine ; del 
quale ,ficcome .ritrovati in varie parti del 
Móndo, può effere, che ne tia ancorai 
qualche porzione- entro le viscere del 
monte, d'onde fcatuiifcono V acque do* 
noftri Bagni : eh amato Sale per il fuo fa- 
pore, e perete fi JfeiQglfe nelP Acqua > 
conforme fanno tutti' i ; Sali • 

Conviene però qui avvertire 4>cr cu* 
riofità del Lettore, che quando V Ac- 
quata fciolto, e diviio una certa quan- 
tità 
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Parte 7, Cap. XUT. 107 
tità di Sale* non può più fcioglierne mag. 
gior copia del medesimo Sale, e # fra tan* 
to ncIT ifte(fo rempo feioglie una certa 
quantità di diverto Sale. 

Si pigii 9 <i cagion d' efempio,dell* Ac- 
qua comune 9 ed in ella fciolgali del Sai 
Comune , quanto ne può ricevere; s'os- 
ferva > che quella, benché carica di Sai 
comune , riceve nienrtdimeno ancora-* 
dna copia giufta di Salnitro . Quella 
mefcolanza feiogiie di più una quantità 
preporzionat% di Vitriuolo; e Te vi li 
aggiunge dell'Allume, feioglie parimente 
anche quello Saie . 

Quelli divcrii effetti maravigliofi deli* 
Acqua li spiega ingegnofatnente il dot- 
titànio Galfendo ) coniiderando nelle par- 
ticole dell 5 Acqua molti divertì Pori, c 
Meati ; dimanierachc quando i Pori , che 
rispondono a una certa specie di Saio, 
fono pieni, T acqua rigetta un'altra co- 
pia dei medefimo Sale , che già n'ha feioi- 
to , perchè di quella non può più cari- 
cartene : gli altri Pori poi ellendo diver- 
fi , e in confeguenza yoti , pollone facil- 
mente riempirli di un altro Sale; ondt 
non è maraviglia , fe nell'iftefiò tempo 
lì offerva lo fcioglimento d* un Sale di* 
verfo, perchè i Pori dell' Acqua , rispon^ 
denti a quella forta di Sale > n^n fonè 
jpieni , ma voti « Ab- 
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Abbiamo detto di fopra, che come l* 
Acqua disfacendo la teiiura della Calci- 
na , infinuandoti entro di effe con le Tue 
particole liquide , mo vibiii , ed agitate, 
sprigiona, e mette in moto gì' ignicoli, 
che producono il calore , che noi fentia* 
mo per la ragione già detta • Così pari- 
mente l'Acqua, feiogiiendo, dividendo, e 
mettendo in moto il Sai follile, di fua 
natura acido, è caufa, che detto Salo 
così fciolto, ed agitato , 'rincontrando 
delle Pietre, e Terra di lo|o qualità al- 
calica, fermenti e bollisca grandemente 
con efla ; dalla quale fermentazione , ed 
cbuliizione nafee non folamente il Ca- 
lore dell' Acqua de 1 notòri Bagni , ma il 
Sale ancora, e la terra, che porta, che 
già hanno fermentato, e bollito. 

Quello che conferma quello penfierc 
molto naturale e verifimile, è, che il 
fedimento, che porta la detta Acqua, 
non è niente differente dal Sai follile , e 
dalla Terra di quefto monte. Che ciò 
ila il vero , fi fepari fecondo V arte il Sa- 
le, che porta queft' Acqua, dalla terra, 
cori la quale è mefcola to ; fi ofler va , che 
quella forta di Sale, fe fi paragona col 
Sai Foffile, o Montano, fi trova, cho 
tanto nella lucidezza , quanto nella bian- 
chezza j e criftallizzazione > è ia tutto fi* 
* . pile 
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Parte r, Cap. X/TI2 tog 
m\\e a! detto Sale ; e gettato (opra il 
fuoco ,lo spegne fenza quel romore o 
ftrepito, che Tuoi fare il Sai Marino. 
' Quella fermentazione, prodotta dalle 
particole volatili acide del Sai Fottìi 
con le Pietre, e Terra alcalica, che rin- 
contra, viene molto aju tata dallo spirito 
nitroaereo, che efifte nell'Acqua, che_^ 
fecondo le belle sperienze del (Jhiariftìrao 
Boile, n'è alquanto carica, ed imbevuta, 
in specie V Acqua piovana d'onde naico- 
no le noftre Acque * Il che ci viene an- 
che confermato dall' infigne Mai ju , il qua- 
le afferma > che quando piove , o e V aria 
umida ; fe fi rivolge la terra di certo 
Paefe, vicino a i Bagni Batonienfi, bol- 
le e fermenta , a cagione dello Spirito ni- 
troaereo, che è nei la detta Acqua, ov- 
vero nella detta Aria umida* 

Da quelle esperienze, ed oiferv azioni, 
non folamcnte fiamo venuti in chiara co- 
gnizione, donde fia nato il calore de' 
noitri Bagni ; ma donde ancora fia fuc- 
ceduto , che nè con alcuno linimento 
Chimico, nè con alcune varie mefcolan- 
ze, non fe n' è potuto mai ritrarne al- 
cun Sai volatile, ma fempre della terra 
friabile , mefcolata con una porzione di 
detto Sai fitto : s' è di più feoperto, che 

la virtù tanto celebre dell'Acque di que-, 

iti 
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tra De* Ragni di Lucca 
fiì Bagni , non viene da quefta tetris 
uè dai Sai filiò , che portano; poiché, 
per la sperienza già detta nel fecondo Ca- 
pitolo , fi potrebbe detta virtù in ogni 
Acqua , ed in ogni -luogo far limile) po- 
tendoli dappertutto portare il Cedimento, 
che rende detta Acqua ; ma dalle parti 
volatili acide del bai Follile , unite ed 
ajutate dallo Spirito nitroaereo. Poiché, 
come dall' Acqua , che ha spenta la Cal- 
cina viva, benché anche calda, non li 
può ottenere alcun ignicolo , che per la 
Aia volatilità fe ne fugge, e spari (ce da 
nollrifenfi; ma folamentc qualche pic- 
cola quantità di terra , mefcolata con_^ 
qualche porzione di Sai Fiflb Terreo ; co* 
si l'Acque de'troftri Bagni y benché inbe- 
vute di quelle particole acide volatili , 
che producono la fermentazione , dalla 
quale nafee il calore e la virtù di detta 
Acqua, non può portare porzione alcu- 
na, benché minima, di dette parti vola» 
tili ,elfendo troppo aeree % e mobili ; ma 
folo del Cedimento filfo e terreo , cìhl> 
ha bollito e fermentato, come fi vede; 
e così fi ritira parimente dall'Acqua, che 
ha spenta la Calcina viva» 

V Acqua dunque de 1 noitri Bagni non 
riceve la fua virtù da quefte materie ter- 
ree efitìe, ma dai -e parti volatili ed ete- 
ree > 
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Parte 7» Cap. Xlll. m 
ree, le quali eifendo inviabili » spari feo- 
io e fuggono » come appunto fanno gi* 
ignicoli della Calcina viva. 

Ciò eflendo la pura verità» non fi ma- 
raviglici più alcuno» fe da queft' Ac* 
que non fi ricava altro che tsn redimen- 
to terreo Salino; poiché la caufa prin- 
cipale del calore» e della virtù di dette 
eflendo volatile» eterea » ed inviabile » 
| impofllbile» che fi pofla nè ricavare 5 
uè vedere** 

Conviene però olTervarc» che quefto 
Calore » conforme il fedimento » non è 
uguale in tutte» ma più» o meno inten- 
do» come brevemente fi dimoftrerà. Non 
può averfi la giuda mifura di effo» fo 
con dal Termometro» o dallo (frumento» 
con cui fi mi furano i gradi del caldo» e 
del freddo * Nè piiò quello oflervarfi che 
in breve spazio di tempo» a cagione del 
Caldo grande» tanto dell' Acque» quanto 
dell 9 ambiente» ringoiar mente in tempo 
della fiate; il quale fa afeendere il liquo- 
re nel vetra in brevi momenti fino agli 
ultimi gradi • Elfendofi perciò immerfo 
nella viva fonte di ciafcsin Bagno un 
ifteifo Termometro di gradi cento» prima 
concentrato eoa artifizio» per notare il 
giufto calor di qiieft* Acque » in un' ora 
medefima in tempo di ftatc » e di Autun- 
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ttt Ve' Bagni di Lucca 
jio* fi offervò chiaramente le diverfità 
del loro calore. Poiché rfcl breve spa- 
zio 9 in cui fi tenne immerfo il Termo- 
metro nella Fonte dell' Acqua del Ba- 
gno Caldo 5 crebbe il fuo Calore fino a 
gradi 27. Immerfo poi nel medefimo spa- 
zio di tempo » ugualmente mifurato, nel- 
la fonte dell' Acque degli altri quattro 
Bagni » crebbe nelF Acqua del Bernabò 
a gradi 20 e mezzo ; in quella della 
Villa a gradi 20; in quella del S. Gio- 
vanni a gradi 18 ; in quella delle Doc- 
ce Bafle a gradi 16. Quello divario di 
Calore dell' Acqua di ciafeun Bagno fi 
conosce facilmente coi tatto : poiché 
fe ella fi fente, fi offerva in fitti più o 
tnerìo calda; come appunto fi ravvila me- 
diante Tlftrumento fopraccennito » indi- 
cativo de* gradi del Calore. Nè vi è dub- 
bio alcuno, che il Bagnò Caldo non ita 
più caldo di tutti gli altri : che tra la-. 
Villa , e 'I Bernabò non vi fi difeerna ai 
tatto gran varietà di Calore : che il S. 
Giovanni fia più frigido del Bernabò, 0 
della Villa : e che le Docce Batte fieno 
le più temperate di tutte V altre Acque 
di quefti Bagni; onde poi ne derivino 
i diverti effetti > che fi spiegheranno <u> 
fuo luogo • t 
n Quefti gradi di Calore devonfi beru 

con- 
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fiderare , dependendo da eflì tutta I 1 atti- 
vità , virtù, efficacia, e quafi tutta lì-, 
divedila di quefti noftri Bagni : talmen- 
te che a cagione di quello Calore o 
della materia, come già fi è detto, un 
Bagno fa un effetto migliore, e con più 
preftezza e Scurezza d' un altro. Il che 
è quanto devefi avvertire per intelligen- 
za di quefto Capitolo . 

* 

Si rigettano alcune ragioni e fperienzci 
che alcuni Autori adducono contro 
la già Jl abilita , e provata 
fentenza . 

CAP. XIV. 

Aquefta fentenza , benché da natu- 
rale e verifimile, s'oppongono mol- 
ti Filofofi, dicendo, che, fe il Sai Folli- 
le, o Gemma, fciolto dall' Acqua, e mes- 
fo in moto dalla medefima , eccita la fer- 
mentazione, ove faranno miniere di det- 
to Sale vi nafeeranno del continuo dell' 
ebollizioni , e delle fermentazioni. 

Di piò, tutte le Fonti, che portano del 
detto Sale, produrranno del calore ; cola 
che V esperienza fa veder tutto V oppo- 
fto , e in confequenza (limati la detta-» 

opinione falfa • 
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Al che fi aggiunge > che alla fine man- 
cando la miniera, mancherà e finirà pa- 
rimente il calore, e la detta fermenta- 
zione* ^ ( 

A quelle gentili obiezioni fi risponde* 
che intanto la calcina diventa calda e 
bolle, inquanto l'Acqua infinuandoli po- 
co a poco entro i Meati , e Pori della. 
Pietra calcinata, la disfà» e scompagina 
la fua teitura ; onde per quello disfaci- 
mento fprigionandofi gì' igni coli etero- 
genei, cioè a dire di diverfa natura ; es- 
fendo il fuoco e la fiamma comporti di 
varje divedi corpufcoli, parte fra di lo- 
ro, e parte con la pietra calcinata, che 
è come un Sai fitto Aleatico, eccitano il 
moto fermentativo , per il quale non Co- 
lo T acqua fi riscalda, ma diventa bol- 
lente e corrofiva> come fe li folle leva-, 
ta dal fuoco» 

Or non bafta , che vi fieno delle mi- 
niere di Sai Follile e Montano, bifo- 
gna che* vi fia dell* Acqua > che disciol- 
ga , e disfaccia con la fua agitazione, e 
moto la con teli tua di detto Sale; oltre 
di che fa d'uopo , che vi fia ancora della 
terra di qualità e natura alcalica, con 
la quale le particole acide fermentando 
e bollendo , generano il calore dell'Acqua 
de' noftri Bagni, ajutaco non poco, co- 

me 
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me fi è detto > dallo fpirito Nitroaereo. 

Il dir poi , che mancando la Miniera, 
mancherà ancora la fermentazione > ed in 
confeguenza il calore finalmente di queft* 
Acqua • Chi ciò afierisce* moftra, non 
.fapcre , come li generino , fi confervino > c 
di nuovo s' aumentino le Miniere : poi* 
chò non mancando mai lo fpirito Nitro- 
aereo d' infinuarfì entro le vifeere della 
Terra * non folamente produce le minie- 
re de' minerali , de' metalli » e delle pie- 
tre ancora; ma con la fua nuova rug- 
giada e inaffiamen to > le conferva , e le 
accrefee* Il che non mancando mai di 
operare 9 mai dette miniere poliòno man- 
care; anzi imbevute di detto fpirito più 
torto vanno fempre crefeendo • 

Quello fpirito Nitroaereo è l'anima^ 
univejrfale del Mondo j fenza quefto co- 
fa alcuna fi genera e nafee * e benché 
abbia la fua natività e profapia dalle 
parti più Cottili ed eteree dell' aria > e 
quella da diverfi e varj corpuscoli > che 
del continuo s'innalfano dalla fuperficic 
efterna della terra > e dell' acqua , li uni- 
fee nulladimeno con tutti i midi 9 e fe« 
condo la varia dispofizione della terra » 
varj e diverfi minerali) e metalli) e ve- 
getabili produce • 

Abbiamo detto che da'corpufcoli » che 

H x cfa- 
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cfalano dalla terra c dall'acqua, riafee 
r Aria , che da per tutto noi circonda » 
e continuamente noi respiriamo. Con- 
viene però offervare , che non già ogni 
aria è capace e buona per la respirazio- 
ne dell* Animale. Un'Aria graffa, impu- 
ra, e pregna di molecole paludofe , e. 
terree, ingranando troppo il fangue, ge<» 
nera ben predo la morte . FI fimile arri- 
va, benché in diverfo modo in un'aria 
troppo Tortile, la quale non ingranando 
il fangue priva P Animale delia vita, ma 
troppo fciogliendolo , e dividendola. Oi*- 
de , affinchè Paria iìa di giovamento alP 
uomo , e di fommo ajuto alla circolazio- 
ne del fuo fangue, fa di meftiere, che 
fia nè tanro graffa, nè tanto fottile,ma 
d* uno flato , e d'una natura mediocre % 
la quale per mezzo della respirazione 
entrando dal cuore ne" Polmoni , in elfi* 
fecondo P opinione de* più fenfati Ana- 
tomici , fi mefcola col fangue , ed effón- 
do di natura eterogenea , fermenta con 
V ifteflb; per la quale fermentazione, 
non (blamente eccita il calore ed il mo- 
to, che fentiamo , ma ancora H colore 
purpureo , che noi vediamo nel fangue 
arteriofo ; quale per quefto moto fer- 
mentativo, e agitazione fciogliendofi j 
ed eftltandofi i Zolfi della detta malfa* 

ven- 
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Vengono con la loro ramofità, e diften-\ 
eione a produrre il color rollo, confor- 
me P esperienza e' infegna , e nel tempo 
medefimo , co m e per accidente, P unio- 
ne fra le fibre dell' ifteflò fangue • Poiché 
fi oflferva , che quando il fangue efee dal 
finiftro ventricolo del cuore, per andar 
alle parti , c florido, vermiglio, vege- 
to, pieno e turgido di fpiriti, e di una 
proporzionata confidenza j ma quando 
dalle Parti ritorna al cuore , è talmente 
sfibrato , vappido , e divifo nella fu-u* 
conteftura, per la nutrizione già fegui- 
ta nelle parti) e per gli fpiriti, moto, 
e vigore lafciatovi , che (e nel fuo ri- 
torno al cuore, non foife irrigato, ed 
inaffiato più volte dalla Linfa , ebo 
con etto mefcolandofi , li concilia del 
moto, dell' unione, e del vigore, non 
potrebbe fenza dubbio finire il fuo mo- 
to circolare, e tirar avanti il suo corfo 
verfo il cuore, e dal cuore ne' polmoni;, 
dove mediante 1' Aria ricevendo nuovi 
fpiriti, moto, calore, color vermiglio, 
e purpureo* ed unione maggiore , fi ren- 
de capace d' intraprender di bel nuovo 
la detta fua circolazione • 

Chi defidera avere una più dipinta no- ; 
tizia di quanto fopra fi è brevemente nar-« 
rato, legga U Libro, che tratta de Fluì- 

H 3 di, ' 
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di, e de' liquidi del corpo umano, poc* 
anni fu dato da me alla luce. 

Altri Autori più fenfati non negano 
la già (labilità fentenza, ma folo dico- 
no , che la fermentazione nata, come fi 
è provato , non gli pare capace, nè pro- 
pria per produrre tanto calore, quanto 
ne ha ,v. g. l'Acqua del Bagno Caldo ; 
c perciò aflerifeono, che farebbe meglio 
inferire, che qucfto calore venga da una 
fermentazione, che può nafeere fra lo 
lo Spirito di Nitro e il rame, forfeefi- 
ftenti entro le vifeere del monte ♦ 

* A quefta difficoltà fi risponde, che fi 
concede, che lo Spirito di Nitro fermen- 
ti tanto gagliardamente col rame, che 
ne nafean fumo e faville; dimodoché i 
vafi, che li contengono, fefono di vetro* 
fi rompono , fe di metallo, o di marmo 
talmente fi riscaldano, che non fi polfo- 
no con le mani foffrire; ma da quefto ef- 
fetto e moto, non lì può concludere, co- 
me fi è detto, che nelle vifeere della^ 
terra fègua il medefimo , poiché intant<r- 
fuccede quella veemente ebollizione fra 
la fpirito di Nitróse il ramé-, inquan- 
to che detto fpi ritto*, già eftrarto dal Ni- 
tro, è ptàttr-ì e il rame limato, e ridot- 
to qMrfln polvere . Onde quantunque 
fiafi conceduta la- fermentazione* che na«* 

^ ICC 
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Ice fra Io fpirito dì Nitro e il rame » 
non per audio ne fegue, che un ideilo 
moto nalca dentro le vi (cere di quello 
Monte , perchè neiìuno può affermare » 
che entro di efla vi fia una miniera di 
nitro e di rame; e quando ci folte, che 
non fi concede* come mai la natura può 
eftrarre la detta miniera di nitro uno fpi- 
rito puro, tale > quale lo ricavano i Chi- 
mici, che per averlo fono coftretti fer- 
virfi per più giorni di un fuoco veemen* 
re e gagliardo» quale nelle viscere del- 
la terra mai può eiTer tale; perchè fe 
tale efi lìcite , (e ne vedrebbero 5 c fe ne 
fentirebbero gli effetti* conforme fi ve- 
dono, e fi dimostrano in quei luoghi , do- 
ve ebollizioni limili nafeono ? 

Alche fi aggiunge, che intanto Io 
fpirito di nitro fermenta col rame, come 
fi è detto , inquanto il detto rame è li- 
mato, divifo, e ridotto quafi in polve- 
te* Or quello non può ammetterli, che 
naturalmente fegua , ma foto per mezzo 
di artifizio ; dunque quella fermentazio- 
ne non potendo fuccedere, come hanno 
allento, è chimerica, e fuppofta fenza^ 
alcun fondamento di ragione « 

Con più forti termini fi può conclude- 
te di quella ebollizione, che nafee fra io 
fpirito di vitriuolo » e il ferro ; fra il mar- 
ti 4 mO) 
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Aio 9 e Polio di detto minerale : ferriferi » 

ta noti fi nega il detto olio col marmo» 
ma quando è meflb in polvere : fermen- 
ta veementemente Io fpir/to di vitriuolo 
con la limatura di ferro , ma non coi 
ferro non limato , come ognuno può fa* 
cilmente oiTervare ; poiché fe s* infonde* 
e fi verfa fopra del ferro lo fpirito di vi* 
triuolo 9 in vece che ne nafea un ebulIU 
zionc , ne rifuita dalla detta mefcolanza 
un Coagulo, chiamato volgarmente da' 
Chimici fai di Marte , ovvero vitriuolo 
di Marte, grand' aperitivo , c difsoppil- 
lativo nell'inveterate oftruzzioni* 

Onde quando anche foflTe entio le vi- 
scere di quello Monte e vitriuolo , e fer- 
ro 9 non per quello ne nafeerebbe fra di 
loro fermentazione * ma un fai di Marte * 
o vitriuol di Marte; perchè intanto fi ge- 
nera* in quanto il ferro è limato, or 
quella limatura di ferro non può dar- 
fi naturalmente nelle vifeere di quefto 
Monte, come fi è detto dei rame; ne 
fegue dunque infallibilmente, che l'Ac- 
qua di quelli noftri Bagni non fi rifcaU 
da, come anno detto i fopradetti Auto* 
xi, per la fermentazione, che rifuita dal- 
la mefcolanza di fpirito di vitriuolo col 
ferro. 

Oltre a che V Accjua porterebbe col 
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tempo qualche porzione, o di vitriuolo* 
o di ferro, il che non elfendofi mai nè 
oflcrvato > ne veduto , ma Tempre di con- 
tinuo una terra , mifta con un fai fitTo » 
nulla diifimile dal fai Foflìle , o Monta- 
no i conviene concludere , che con que* 
fta terra, di natura alcalica, fermentan- 
do le parti volatili acide del detto Tale» 
mette in libertà, mediante l'acqua, co- 
me fucced e fra l'acqua , che ha fpento 
la calcina viva , eccitino il Calore, che 
noi fentiamo nelF acqua de' noftri Ba- 
gni ; quai calore non è veemente, ma 
benigno e tollerabile, perchè tale è la 
fermentazione, e ii moto , che ne ritol- 
ta ; quello poi della calcina viva è vee- 
mente, gagliardo, e V acqua è corrofiva* 
perchè é piena d' ignicoli . 

Da quefta evidente fpiegazio ne fi vie* 
ne facilmente in cognizione, perchè que- 
llo fedimento falfo, che porta c iafeia 
l'acqua de 9 Bagni, non è ne acido, nò 
aleatico: nè alcun acido, riè alcun alca- 
lieo fermenta e bolle, come (òpra s'ifc 
provato , coi dettò fedimento - 7 ciò na- 
fte perchè intanto un acido fermenta 
con un alcali, in quanto detto acido 6 
acuminato, e ha la punta per infirmar- 
ti ne* Pori proporzionati dell' alcali ^ 

ma nella fermentazione rompendoli u 

detta 

5 
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detta punta » e acuminc , non può dì 
di nuovo entrare» ed in confluenza pro- 
durre il moto fermentativo. Di più » la 
confettura de* Pori dell' Alcali * effóndo* 
fi per la fermentazione guada e disfat- 
ta, non può più con elfo alcali , benché 
vi s' infonda un nuovo acido > generarli 
moto fermentativo» 

Che ciò fia la pura verità» baila folo 
oflervare la fermentazione benigna , e 

Jiuafi fredda % che fuccede > v. g. fra lo 
pirito d' aceto, e il corallo, e le per* 
le* Si Voti per inclinazione dal vafo » 
dove è feguita la fermentazione, tutto 
lo fpìrito d' aceto, e lavato che fia, Ci 
alfapori ; fi troverà infìpido al gufto , non 
più acuto come prima : s' infonda eoa 
nuovi coralli, non fegue più fermenta* 
zione. Il fimi le fuccede, fe fi piglia il 
corallo, che ha bollito con lo fpìrito d* 
aceto, fopra del quale fe fi verfa dei det* 
to fpirito, non fi vede più ebollizione ; 
c fe fi piglia in mano, fi (tritola come 
Ja terra, fegno evidente, che detto co- 
tallo, e Perla è disfatta, onde incapace 
di più fermentare; ma fefi pigliano nuo* 
vi coralli , che non abbiano fermentato, 
con elfi bolle, e fermenta; fegno chia- 
riamo, che li acidi, perchè fono acumi- 
na ti > fomentano facilmente con li al* 

cali: 
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Parte U Capè XIV. \%\ 
lì calici proporzionati ; ma fé quelli non 
>• hanno più punta \ equefti rotta e disfa t- 
1 ta la contenuta, è imponìbile, che fra 
)- loro nafea più quel moto* chiamato fer- 
t< ibernazione. 

li Quello , che s' è detto dello fpirito 
i d'aceto, e de' coralli, fi dice con più 
forte ragione di tutti gli altri acidi e al» 
lo calici i che con maggior veemenza fer- 
e mentano; perchè fe ti rompe la punta 

0 dell' acido , e fi disfà la conteftura dell' 
alcali in quella debole, o quafi fredda 

> cinfenfibile fermentazione , che feguefra 

1 lo fpirito di aceto » c il corallo ; che rot- 
ti tura di punte di acidi, e disfacimento* 
1 dì alcali feguirà in quelle grandi ebol- 
lì lizioni, che fuccedono fra lo fpirito di' 

nitro , c lo fpirito di vitriuolo , c la li- 
J ma tuta di ferro ? ' 
• Ciò fuppofto per principio vero c in-* 
fai libile , non ci maraviglieremo » fe a ven- 
; do fatte varie mefeoianze e roiftioni 
con i fedimenti falfì di quefte acque , c 
con i Sali ancora di dette acque fcpàratl 
dalla terra 9 non abbiano mai mutato 
tìà colore, ne fermentato con alcuno spU : 
rito, liquore , nè con altro Sale di di«^ 
verfa natura* La ragion fi è, perchè 1 U 
fermentazione feguita fra le parti acide 
del Sai fonile, con la terra > di natura,* 

c qua- 
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e qualità alcalìca, fi è talmente disfate 
ta , e rotta la conteftuta de* Pori , che-» 
non è più in ftato di bollire, e fermen- 
tare con alcun acido , o alcalico , che 
vi s'infonda , come fi è dimoftrato eoo 
1* esperienze di fopra fatte . 

Onde concludiamo quello decimo quar» , 
to Capitolo | e la prima Parte di quello 
Libro de' Bagni di Lucca , dicendo , che 
non poco fi fono ingannati quelli , fra-, 
i quali fono ftato ancor io, che hanno 
creduto , e affermato con varie fuppofi- 
zioni , ragioni , ed esperienze , che nell<y 
vifecre del monte, dal quale featunfee 
V Acqua di quelli Bagni , fiano miniere 
di Nitro, e Rame, ovvero di Vitriuolo, 
e ferro; quali metalli , bollendo, e fer- 
mentando con li detti spiriti già nomi- 
nati, produchino il calor dell' Acqua^ 
che noi Tentiamo. 

Sono però degni di feufa quelli tali , 
che ciò hanno alferito, ed affermato j 
poiché , chi ha veduto , come agifca la- 
natura nelle vifecre della Terra per pro- 
durvi le fue operazioni? Si può blamen- 
te congetturare , speculare, e fupporne, 
e dare quella spiegazione , che è più na- 
turale, e più conforme alla verità. Or 
eflendo la noftra già ftabilita fentenza-. 

più »1U. verità OnigliaBCc». quella fola 
* — - ter* 
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Vau 7, Cap. XIV. * 125 
terremo » e accetteremo , per dilucidare» 
più che ci farà potàbile , gli effetti tnara- 
vigliofi , e ia virtù (ingoiare dell' Acqua 
di quefti Bagni di Lucca* 



fine della prima VattU % 
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DL' BAGNI DI LUCCA 

PARTE SECONDA. 

Del Bagno Caldo , e delle fue virtù 

particolari» 

CAPITOLO I. 

DOpo avere nella prima Parte di 
qùefto noftro Trattato baftante- 
mente feoperto e dimoftrato, 
qual materia contengano V Acque de* 
Bagni di Lucca , e donde ricevano il ca- 
lore, che ci fanno fentire; parmi neces- 
fario (volendo noi feguir Tord,ne natu- 
rale) di parlar dell* ufo delle medefirae* 
Spiegheremo perciò in quefta feconda-* 
Parte gii effetti di quefti Bagni in parti- 
colare ; e dopo aver provato coli' espe- 
rienza , quanto fieno fra di loro diverfi f 
benché contengano un' iftelfa materia-,* 
infegneremo brevemente, qual fia il me- 
todo, e il tempo più proprio di met- 
terli in ufo» 

Daremo dunque principio a trattare 
del Bagno Caldo , il quale , poiché è il 
più antico degli altri, di elfo vuol ra- 
gione, che prima noi favelliamo. Che V 
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Acqua di quello Bagno fia più calda di 
tutte l'altre» oltre averlo noi refo evi- 
dente colla prova , lo conferma ancho 
il Aio nome. Onde non c da ftupirfi, che 
a cagione di qudto Tuo calore fia ella 
più attiva , che quella degli altri Bagni, 
a rimuovere le fiutoni , e catarri fred- 
di» i tumori di fimil forta, le oltruzioni, 
c le oppilazioni invecchiate, le paralisie; 
in una parola, tutti quei morbi, che han- 
no origine da caufe fredde, pituitofo, 
acide, vifcofe, e tenaci. Per dimoftrare 
in qual guifa operino l'Acque del Bagno 
Caldo contro i Catarri , chiamati già da' 
Latini iifidlawoni , è cT uopo di bcnL. 
comprendere la loro generazione ; intor- 
no alla quale non polliamo noi foftenerc 
in conto alcuno la fuppofizionc de' no- 
ftri Antichi; particolarmente nel fecolo 
prefente, nel quale V Anatomia fembra 
quafi giunta al grado delia fua perfezio- 
ne. Si pervadevano eglino, che tutta la 
pituita, generata nei cervello, come nel- 
la fua propria fede* e che tute' i vapori, 
follevati dalle parti inferiori, e nel capo 
condenfati in acqua, non altrimenti che 
in un lambicco , ftillalfero in varie parti 
del noftro medefimo corpo , a guifa d 'una 
pioggia ; onde produceffero poi varie spe- 
cie di Catarro, e di flullìoni • Però \tl* 

ogni 
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ogni Catarro tenevano per cofa certa » 
e infallibile , che il cervello foffe femprc 
la parte mandante. Le ftrade poi, da-» 
etti affegnate per il tranfito delP umore, 
che feorreva , dicevano eflerc i fori 9 che 
fono nel palato, e ncll' offo cribofo; per 
i quali la fierofità da' ventricoli del cer- 
vello, e gianduia pituitaria diftillava in 
bocca , nelle fauci , e nel petto ; o pur 
credevano effere i nervi , 1' arterie, e le H 
vene, o finalmente gV interftizj dello 
carni, de* mufcoli, e delle membrane , 
da' quali i già detti umori pituitofì de* 
rivavano nelle mafcelle , nelle spallo » 
nelle braccia, ne* lombi, ec. la qual ca- 
duta d'umori allora era particolarmente 
più grande, più copiofa, e più frequen- 
te* quando il cervello era più ripieno di 
pituita; per eflerfi ella più del folito ge- 
nerata nel corpo , a cagione dell' intem- 
perie del fegato , che era da elfi , noiu» 
lenza inganno, creduto la fonderia del 
fangue : o quando il cervello , eflendo 
affetto egli fteflò di ftemperamento fred- 
do , per vizio della facoltà concourice» 
non potea convertire [ (limando eglino » 
che li nutriffe di pituita] in fua propria 
. follanza tutta la pituita, che a lui era_* 
afeefa in gran copia* Quanto fìa falfa 
quella opinione de' noftri Antichi , cia- 
scuno 
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(curio la può facilmente giudicare » fé in 
quello noftro fecolo ha avuto qualcho 
barlume di Medicina e di Notomia ; poi- 
ché per mezzo di elfa averà non folo in- 
tefo, ma anche jfctduto, che* nel cerveU 
lo non fi genera pituita , nè di pituita im- 
maginaria egli lì nutrifee; ma di fangue 
vegeto» e laudabile » comunicatoli dal 
cuore mediami V arterie » come a tutte 
le parti del corpo noftro ; nò vi fono fi ra- 
de aperte dalla gianduia pituitaria ai pa- 
lato, e alle nari, nè dal cervello air al- 
tre parti del corpo: nè gli umori poffo- 
no pattar dalle fauci a' polmoni lenza una 
inani fetta fuifocazione . Inquanto a ciò 
che riguarda i nervi, le vene, e l'arte- 
rie, è certo * che mediante quelli canali 
non poflbno gli umori fierofi e pituitofi 
diftillar dal cervello nelle parti. L'arte* 
rie in primo luogo portano il fangue 
dal cuore al cervello , come ho detto; 
le vene lo riportano al medefimo cuore, 
fecondo le leggi della circolazione; i ner- 
vi poi diftribuifeono per tutto il corpo 
lo spirito animale, liquore tenuifiìmo, 
feparato dal fangue nelle glandule mi- 
gliar! della foftanza corticale , e cineti- 
ca del cervello • Onde per mezzo di que- 
lli ftretti , ed angufti condotti non può 
ftorrere un umore lierofo > pituitofo. , c 

J alquan- 
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alquanto graffo , lenza impedire F influs- 
so dei detto spirito , e rn confeguenza^» 
produrre quello , che noi chiamiamo vol- 
garmente Paralisia . 

Da così gravi difficoltà fa di mefticre 
concludere » che 1' origine del Catarro è 
molto differente e di ver fa da' quella , che 
ci hanno yoluto perfuadcre gli. antichi 
Scrittori ; co* quali benché io convenga 
indire» che il Catarro non fìa altro, che 
un effluvio nelle parti di umori fierofì , 
nominati da loro pituitofi; non pollo 
nulladimeno accordar loro , che le ftra- 
de, e la parte mandante fieno quelle» che 
eglino ci hanno fenz* alcuna ragione, e 
fondamento voluto proporre » Poiché nel 
corpo noftro , fecondo che ci dimoftra V 
A no tomi a, non v' è altra parre mandan- 
te in quallì voglia genere di flullione , che 
T ifteflb Cuore; il quale colle replicate 
contrazioni fpinge il fangue, e gli umo- 
ri verfo tutte le parti del corpo» Con» 
vien però offer vare, che il più delle vol- 
te fuccede un decubito, o depofizione» 
cioè un accùmulamento di umori fierofì 
nelle parti , il quale non fi deve impu- 
tare alla parte che manda , ma alla par- 
te che riceve, divenuta debole, e mol- 
to rilaflata nella fua coftituzione natura- 
le ;o perchè vi è qualche oftruzionc, ohe 
.... trat- 
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Ufc trattiene il corfo del fangue,e in corife- 
^ guenza produce dilatazione , e travata- 
mento di umor fierofo» Si genera dunque 
il Catarro , e la diftillazione , allorachè 
W un umor fierofo efee fuori de' vafi fan% 
ghigni, o dell' eftremità dell' arterie, e 
*c fi diffonde in più gran copia , e li trat* 1 
Ai tiene più dell' u fato nella foltanza delle 
g* parti. Onde ben vedefi , che non v'è al* 
te tra ftrada,per dove feorra P umore , che 
> produce il Catarro , fe non V arterie , 
& che portano le fierofità infieme poi fan- 
a- gue; le quali fierofità, fecondo che fo- 
ie no falfe, ocopiofe, o che diftillano nel- 
C la foftanza di varie parti > o negl* inter- 
di ftizj delle carni , de 5 mufcoli, e delle mero- 
r brane, producono varie fpecie di Catar- 
ri , e di flulfioni; come fi può vedere, e 
e leggere appreflò gli Autori della Medi- 
e cina. 

Chi dia poi 'l motivo, e Poccafioneal 
p travafamento , e alla dilatazione di queft 9 
umore, io giudico, che oltre la fierofa 
j coftituzione del fangue , e oltre anche la 
I ri lattazione, e V oftruzionc delie parti , 

polla dar negli tutto quello , che è capa- 
ce di fondere , e anche denfare il fangue, 
impedire la traspirazione, e così dispor- 
re gli umori fierofi a travafarfi. Da qua- 
lunque cagione fia prodotto il Catarro 

li fred. 

- 
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f $z De* Bagni di Lucca 
freddo i o dalla fierofa c falfa cofHtu- 
zione del fangue, o dalle parti indebo- 
lite, oftruttc e infiacchite , o dalla tra* 
spirazione impedita [ la quale quanto fia 
copiofa , batta fentire il Chiariffimo San- 
torio nel Tuo Librp de Statica Mediana ], 
V Acqua del Bàglio Caldo , oltre aVimc- 
tlj deferitti da v Pratici , farà perjl fuo 
gran calore» e terra argillofa , più atti- 
va , che tutte V altre Acque di quefti Ba- 
gni , a rimuoverlo, e fcacciario dal cor- 
po noftro ; e ciò fi prova con due ragio- 
ni* La prima fi è, perchè queft' Acqua 
così calda , dilatando aifai le poroficà , e 
promovendo la traspirazione, è cagione* 
che I 1 umor fierofo , fiafi egli di qualun- 
que genere, fi diffonda fuori in copiofa 
fudore; onde diminuendofi per quella Via 
Tumido, e la fierofità nel (angue e ne- 
gli umori , deve neceffariamentc ceffare 
la flu Hìone catarrale nelle parti . La fe- 
conda ragione è, perchè queft' Acqua, a 
cagione della fua terra argillofa che con- 
tiene, fortifica e confolida, come un 
balfanio naturale, le parti infiacchite e 
xilaflate , nelle quali intanto cade , e fi 
trattien la fluffione, in quanto elle han- 
no perduto la loro coftituzione, c vigor 
naturale» 

Che poi queft' Acqua pofla giovare a* 

tu» 
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tumori edematofi , all' oftruziom , e- òppi* 
lazioni invecchiate, c in fpecie alle pa* 
ralisie, facilmente lo comprenderà chiun* 
oue rifletta, particolarmentecon gli Ana- 
tòmici moderni, che il tumore edémato- 
fo altro non è , che un' accumulazione 
dì-umor fierofo, generato in qualche par- 
te; o perchè ella è oftrutta, o perchè el- 
la è debole e rilavata. Secondariamen- 
te , che 1* oftruzioni , e V oppilazionj fo- 
ro di due forte T una univerfale, 1 al* 
tra particolare. L*univerfcle confitte in 
una materia grofla, tartarea., yifcofa,* 
acida , la quale, xondenfando 4a malfa-* 
del fangue i debilita molto il fuo: mato j 
perlochè, ritardando la circolazione di es- 
fo ne-* Vàfi, ne feguono varj morbi peri- 
colofi , e mortali, come tìncope, grand, 
intermittenze di pollò > ftiramenti di ner* 
vi , fumicazioni , affanni , in fine lamor* 
te . L^Ófttuzione particolare non è altro* 
che un àmmaffamento , o:un piccolo tu- 
làmentò ne» vafi fanguigni , «e' nervi, o 
negt'interftizj de'; mufcoli delle carni, e 
deHe membrane, prodotto da una mate- 

tifc acida , : vfecofe \ e grofla . Se «ò lue 
cede navali fanguigni di alcune dello 
vi fccirè V «aicono facilmente le febbri 
etiche , tetzanc Squartali? , e anche dell* 

idropifie particela» . E la ragie»*.*, p«* 
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r$4 D* % Bagni di Lucca 
chè la materia oftruente, che chiude al- 
quanto quefti canali , diventando acida, 
ed auftera per la foverchia dimora, che 
vi fa (lagnandovi, ferve di fermento al 
redo della malfa del fangue , che vi tra- 
scorre; alla quale partecipando de' cor- 
picciuoli eterogenei , deve infallibilmen- 
te metterla in un moto non naturale , e 
in confeguenza produrre la febbre conti- 
nua > ed etica, o intermittente; fecondo 
che i detti corpicciuolj fi communicano 
alla detta malìa continuatamente, ocon 
intervallo, quanto bada per darle il mo- 
to accennato* Si generano anche idropi- 
sie particolari; poiché il fangue, non po- 
tendo palfare per i vafi delle viscere oftrut- 
ti, dilata fenza dubbio alcuno le mem- 
brane , che li compongono; per la qua! 
dilatazione, e aprimento di pori ufeen- 
do fuori, c travafandofi la fìerofità, ge- 
nera quella, o quell'altra idropifia , odi 
ventre % o di petto, ec# fecondo la cavi- 
tà , nella quale è diftillata, e accumula- 
ta la già detta fierofità* Se V oftruzionc 
fuccede ne" nervi , nafee torto la parati- 
fo univerfale, o particolare ; cofa che 
depende da ammaramento, o in molti, 
o in pochi nervi: onde mancando V ef- 
fluvio benigno degli fpiriti animali nelle 
parti , cella .nelle medeiìme il fenfo, ed 

a 
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Parte IT, Cap. U 135 
il moto; nella guifa che vediamo acca* 
dere nelle parti inferiori del corpo, fe* 
le priviamo del fangue per mezzo d'una 
legatura, fatta nella grotte arteria de* 
{tendente': dimodoché con gran ragione 
poniamo dire» che quefti due liquori tan- 
to omogenei , fangue dell' arterie , e spi- 
rito animale * concorrano fcambievol- 
mente a produrre nelle parti noftre il 
fcqfo, il WQtP» il calore» il vigore, e. la 
nutrizione . Se finalmente 1' oftruzione 
fi fa negl^nterftizj de' mufcoli delle ca*. 
ili , c delle membrane, ne deriva per lo 
'più utfA«*J*W* ^ioà.» djr? pn'idjropi. 
fia uni ver fai e in tutto 1 abito del corpo. 
Quett' Acqua dunque >(5om*> ho già detto» 
per iì fuo gran calore, aprendo le poroi 
fità, non folamente diflipa il tumore edet 
matofo, convertendo a poco a poco iit* 
fudore ,quell! ammanamento d' umofc plè 
tuttofo; ma. per la fua attività infinuan- 
.doli entrftjs parti del corpo nojiro, tafc 
mente agita,.* fcomm.uove t glutini. te* 




yi4^. feparati, gli obbliga o per ©ri- 
jnà , ,0 per, un «opiofo fudqre a «fcir. fuo- 
ri del corpo . Jra è vero , che quefti glu- 

^ I4 tini, 
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1^6 Dà" Bagni ài Lacca 
tini, c ammaramenti acidi e vifcófi, 

donde nafeono a mio giudizio le oftru- 
fcioni, e dall' oftruzioni le paraliste, o 
un sì gran numero di morbi pericolofi, 
e malagevoli a curarfi, con più effica- 
cia , e preftezza fi divideranno , e fi ri- 
muoveranno , fé dopo il Bagno univerfale 
di tutto il corpo metteremo in ufo la_» 
boccia di etto. Perchè allora, cadendo 
unita queft' Acqua con qualche violenza 
fopra la parte offefa, o fopra il luogo, 
dove forniamo, che fia la fède del male, 
ha forza maggiore di agitare , e di di- 
scutere la cagione immediata , e ante- 
cedente dell' indispofizione. Perciò in fi- 
miglianti cafi faifei d' opinione d' ufar 
la mattina il Bagno , e dopo pranzo la 
Doccia • Se il male poi fofle o negli umo- 
ri , o nel fangue, converrebbe prevaler, 
fi folo del Bagno. E in cafo che Toftru* 
«ione fofle nel fegato, nella milza, me- 
ferrterio, o in alcune altre vifeerea que- 
lle fimiglianti , configlio a lafciar la Doc- 
cia del Bagno Caldo , per efler ella trop- 
po veemente , e troppo calda- Se poi 
queft' Acqua del Bagno Caldo non è aN 
ta col fuo calore a- rimuovere, c ; fcaccia- 
re non folamente i catarri , o Icflufiìo- 
ni fredde r e tumori di fimil forta, m<L* 
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Google 



Parte ff» Cap. f# 137 
ahèhe l'oftruiioni » oppilaiiofii J, febbri 
quartane invecchiate , e tutti quei mali* 
che derivano da caufe vifeofe ed acide, 
farà d'uopo ricorrere a medicamenti ape- 
ri enti , ed oftfucnti » prefi per bocca * qua- 
li entrando più facilmente nella malia-* 
del fangue» e degli umori per mezzo del- 
la circolazione del Chilo , polTono conu 
più efficacia metterlo in moto maggiore* 
c così feparare»e rimuovere le vifcofità* 
che producono limili mali » ed imbeven- 
do gli acidi levar del tutto V oftruzioni ; 
non clfendo le medefime altro che un 
fangue grolfo ed impuro» che con diffi- 
coltà circola» a fegno che pare > che fta- 
gni nelle vifeerc • 

Fra quelli rimedj aperitivi, c deoftruen* 
ti , vi fono molti Sali filli , e volatili Al- 
cali ci > come fono il Sai di Tartaro , d f 
ASétìtiOj di Cìcorea» ed il fuo fucco es- 
prcfTo fenza il fuòco» gli fpiriti di Vipe- 
ra, di corno di Cervo, di fale armonia» 
co, come ancora i loro fali volatili. 
• Fra quelli rimedj deoftruenti fi nume* 
rano parimente le varie preparazioni di 
\ acciajo 9 ma particolarmente quelle , cho 
li fanno» c fi hanno dal ferro, com' è il 
fue Croco, che non è altro, che Una rug- 
gine dell' ifafib ferro* La limatura difer- 

10 a 
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138 De 9 Bagni di Lucca 
ro* il Sale, e vitriuolo di ferro, che è un 
comporto di fpirito di vitriolo* c di al- 
cune particole ferree * che detto fpirito 
ha (laccato del fuddetto metallo, il qua- 
le , conforme lo dimoftra V esperienza > 
eflendopiù aperto % e più porofo dell' ac- 
ciaio * che non è che un ferro più com- 
porto * e più unito , ed è più facile a di- 
gerirli 1 a imbevere gli acidi, e a rimuo- 
vere più deiracciajo le oftruzioni* dalle 
quali nafeono* non folo le oppillazioni* 
le paralifie, ma Tidropifie ancora * 

Vi fono però alcuni Medici , i quali fo- 
no di parere * che V Idropifia fi generi 
dalla rottura de* vafi linfatici; il chefe 
forte vero* V umido * che fi ftravafa,non 
farebbe della natura dell' acqua * come 
ognuno può oflervare, ma della Linfa. 
Di più T idropifia nascerebbe nello fpa- 
zio di pochi giorni, e non di mefi, ed 
anni ancora» Nafce adunque V idropifia , 
conforme fi è detto * da un fangue visci- 
do, grotto* ed impuro* il quale non po- 
tendo facilmente girare per le vene ca- 
pillari * dirtende a poco a poco le loro 
membrane , perla qual dirtenfione apren- 
doli più i Pori* e Meati di erte* viene io- 
fenfibilmente a ufeire e dirtillare la par- 
te più fiero fa del fangue j e così* fecon- 
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do la cavità dove diftilla, caufa diveda 

€ varia idropi fu ». 

Qyefta Temenza la conferma V espe- 
rienza* Si pigli, a cagion di efempio, un 
Catte vìvo, a cuiti apra Cubito il baffo 
ventre per legarli fenza indugio la veda 
cava i che riporta il fangue dalle parti 
inferiori al cuore: fi otferva, che effón- 
do fpinto il fangue del continuo dall' im- 
pulfo del cuore iteli 1 arterie verfo le Par- 
ti , e non potendo da effe per le veno 
ritornare al cuore per la legatura fatta* 
talmente le diftende, che dilatandoti i Po- 
ri e Meati delle loro membrane * per ci- 
fi diftilla continuamente dell'acqua » on- 
de in breve tempo fi trova nella cavità 
del baffo ventre di detto cane più lib- 
bre d' acqua , 

- Un' idropifia di quefta forta fuccetfv 
in breve tempo ad uno Scolaro a Mon- 
pelier, il quale andando una mattina a 
caccia, mangiò tanta quantità di fichi 
acerbi » ?4 immaturi , che ritornando la 
fera alla Città, diventò sì gonfio , cho 
la mattina feguente rcftò privo di vita • 
Aperto il Cadavere, li cavarono dal baffo 
ventre libbre ventidue d' acqua chiara, 
c fimile ad una limpida Fontana, e Ja~* 
vena Caw fra diventata larga , come 
un gran cannone» 

Simi- 
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Simili idropifie nafcono ancora, fc vo- 
gliamo firingarein un cane, o itfqual^ 
che altro Animale, dello fpirito di Vitriuo- 
lo, o di Nitro; quali fperienze io per; 
brevità tralafcio di raccontare, ballan- 
do a noi folo di fapere, che non dalla 
rottura de'vafi Linfatici traggono P ori-, 
gine le idropifie , ma dalle oltru&toni ; per*: 
chè fe da detta rottura de' va fi Linfati- 
ci nafeeffero, non fi difenderebbero le^ 
vene, ed in fpecic la vena Cava; e l'u- 
mido, che da eflfa didilla , non farebbe 
acqua, ne fiero, ma Linfa; il che l'es- 
perienza tutto T oppofto dimoftra ; poi- 
ché fe fotte Linfa , fi convertirebbe in 
gelatina esporta al freddo , o a qualche 
benigno calore; la qual Cofa non Acce- 
dendo, fi deve conchiudere, che la cau- 
fa dell' Idropifie non è al tri mente la rot- 
tura de vafi Linfatici, ma puramente 
le oftruzioni* * *T » : • 

Circa alle febbri quartane , terzane, e 
continue Putride , dirò quello che ho ve- 
duto praticare al Bbgno di Balaruc , lon- 
tano dàlia Città di Montpellier due le- 
ghe, e vicino *r Porto di Cete una mez- 
za legha , Portò utìico della gran Pro- 
vincia di Linguadoca * Bevevano li feb- 
bricitanti 1* acqac di detto Bagno pec 
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più mattine a digiuno, conforme fi ufa 
al Bagno della Villa : e ciò perchè i Me- 
dici di detta Città erano d' opinione , che 
la causa di dette febbri intermittenti , ed 
anche continue putride, derivafle dair in- - 
-digeftione dello ftomaco, e delle prime 
ftrade, dove effendo viziato il fermento, 
pregno di troppo acido, e di varie im- 
purità, non può feiogliere, dividere, e 
fermentare i cibi deglutiti j onde nafeen- 
do per quefta debole fermentazione dell* 
indigeno ne, non può refultare che un 
Chilo cattivo, infermentato, e carico di 
acidi, e di vifeofità; dimodoché fe uiu 
Chilo naturale e ben digefto fermenta-, 
col fangue , quando vi entra, perchè è a 
lui eterogeneo , conforme ognuno può ciò 
offervare alcune ore dopo il pranzo ; che 
fuccederà poi quando un Chilo della for- 
ta deferitto s'infìnua nel detto fangue > 
fi caufa in primo luogo de! coagulo per 
gli acidi , che in lui dominano ; il che fi 
conofee dal polfo concentrato, e del tutto 
abbattuto ; fecondariamente furnuotando 
fopra la malfa del fangue, né potendo/! con 
elfo facilmente mefcolare* genera, irritan- 
do troppo le membrane,, de* moti con- 
vulfivi, chiamati vulgarmente freddo,qua!i 
moti convuifivi durano fino a tanto che 
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14* De' Bagni di Luce* 
per la circolazione fi fciolga il detto coa- 
gulo, c fi cfaltino le parti alcalichc, ed 
i Zolfi che erano legati ; quali Tali alca» 
liei 1 fermentando con i detti acidi > gene- 
rano Ja febbre» che fi chiama calda » a~» 
cagione del calore prodotto , e dalia efal- 
fazione de' Zolfi , della nuova fermen- 
tazione più del folito violenta 4 

Che T origine di quelle febbri inter- 
mittenti , ed anche continue putride » 
nafea dall' indigeftione dello ftomaco, c 
dalle prime ttradc, lo prova evidente- 
mente il celebre MPillis* il quale dico 
aver offervato, che quelli , che mangia- 
fio poco, non hanno quafi niente di pa- 
ro! ìsmo febbrile ; per il contrario a quelli* 
che fi cibano troppo 9 gli viene più ga- 
gliardo , e più frequente * 

Da quefta oflervazione fi viene in co- 
gnizione 9 che non fenza giudizio i Me- 
dici di detta Città mandavano le Perfe- 
tte , travagliate da febbri intermitten- 
ti) e continue putride a bevere l'acqua 
di detto Bagno di Balaruc ; perchè ec- 
citando per la fua bevuta il vomito , 
nettava lo ftomaco ; e fcacciando fuo- 
ri da effo gli acidi predominanti , e lo 
vifeofità varie , che vi fono, veniva non 
folo a feorreggere il di lui fermento vi- 
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riato; ma aprendo le fonti mi liane di 
detto ftomaco oftrutte, dava luogo, ed 
apertura a featurire» e diftiliare un nuo- 
vo e naturale fermento # 

Mi farà forfè qui detto, che intanto 
non fi beve al prefentc l'acqua del Ba- 
gno Caldo , nò i Medici fi fervono in 
detti morbi del detto Bagno, perchè 
hanno un rimedio più ficuro e certo » 
quale à la China China, uni verfale e qua- 
li divino medicamento per tutte le feb- 
intermittenti , e continue putride > 



m 
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perienza ; 

all' acqua del Bagno Caldo , per liberar* 
fi da dette febbri, avendo un rimedio 
molto migliore di quello *e più ficuro » 
e di minor incomodo e fpefa . 

A quefta ingegnofa difficoltà fi ri- 
sponde , che ancor io confetto , c lo provo 
continuamente, che la China China é 
un medicamento ottimo per le febbri pu- 
tride, o fiano continue» o intermittenti» 
che nafeono dallo ftomaco indigeno, <o 
dal fuo fermento viziato; non lodo pe- 
rò il Metodo di certi Medici, che pre- 
feri vono la detta China, fenza aver pri- 
ma nettato lo ftomaco, o con qualche* 
vomitivo^conformc ho veduto ufare, o aU; 

me- 
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meno prefcrivere qualche folutivo, per 
nettare più benignamente e lo ftomaco , 
c le prime ftrade; non badando in limili 
cali, ne la cavata del fangue , né Tufo 
de' Lavativi ; perchè, come infegnano gli 
Anatomici , i Lavativi non potendo pas- 
sare il Colon Incettino , non poiTono nò 
ripulire lo ftomaco, nè correggere i liquo- 
ri viziati * che efiftono nelle prime ftra- 
de, cioè a dire nelle prime Interina-., 
come la Bile, ed il Liquore Pancreati- 
co , quella procedente dal Fegato , que- 
fta dalla Gianduia Pancreatica , fcatu* 
rendo ambedue ver fo la fine del duodeno 
In teli ino. Se adunque quelle prime ftra- 
de non fi nettano, e non fi correggono 
quelli due Liquori , la China China fa ii 
fuo effetto, che è di rimuovere la feb- 
bre, ma pretto ritorna» per le ragioni 
fudderte. Onde per operare con tutta-* 
(icurezza , ftimo a propofito , e più ido- 
neo prevalerli del Metodo di Medici più 
(enfiati , i quali avanti la China, preferi- 
vono per lo più un vomitivo, ovvero un 
folutivo e poi danno la China o in 
qualche liquore appropriato, o in qual- 
che conferva • 

La China China, come molti s'ingan- 
nano, non opera Aliando gli umori, ed il 

fer- 
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fermento fcbrile: un medicamento alca- 
lieo, come lo dimoftra la fua a nuli li, 
carico di fai fiflo alcalico : la fua ama- 
rezza) effóndo tutte le cofe amare, cal- 
de e non frigide: lo fcioglimento, che 
per efia fuccede nel fangue , fe fi mette 
fopra di elfo : e il color purpureo , che 
ad elfo fangue maggiore concilia , fono 
tutte prove , ragioni, e sperienze, cho 
convincono e fanno vedere , che la Chi- 
na non Affa; efTendo quefV effetto di fis- 
fare, e di coagulare il fangue , proprio 
degli acidi) e non degli aleatici ; quali aci- 
di imbevendo, e a forbendo, conforme 
fanno tutti i rimedi aperitivi, e deostruen- 
ti, viene a fgoglieree rarefare i folfi del 
fangue , fidati e legati , e troppo uniti 
della punta di effi acidi; onde elfa Chi- 
na opera in due luoghi ; prima nello fto- 
maco, e prime (Irade, dove corregge il 
fermento viziato ; fecondariamente nella 
inaffa del fangue» nella quale col fuo fa* 
le aleatico » a (forbendo, deprimendo , e 
diflìpando gli acidi , flati cagione di dette 
febbri, ci rende la tanto bramata, o 
fospirata fanità# 
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De' rimedj % che bifogna ufare per guar* 
darjì e Itberarji da t danni , che 
può alle volte cagionare ti 
Bagno Caldo. 

C A P. IL 

- 

1)Rima di dar principio a bagnarfi neli* 
r Acqua del Bagno Caldo, o docciare 
alcuna parte offela , fa di meftiere , che 
preceda una purga molto confacevole^ 
col male, che fi deve curare; per mezzo 
della quale fi netti lo ftomaco, e le pri- 
me ftrade : e mettenti oli il fangue, e gii 
umori in moto, e in agitazione, fi dis- 
pongano a ricevere gli feotimenti, e le 
impreilìoni , che deve cagionar in elfi 
quell'Acqua, per render loro la natura- 
le liquidità. Stimo foverchio dì preferi- 
ver qui le regole di quelta purga, ri* 
mettendomene alla prudenza del Medi- 
co; il quale fecondo la fna profeffiono 
fabeniflimo, che prima di venire a' rime* 
dj particolari , convien preferivere gli 
univerfali; e che avanti Tufo de' Bagni 
debbon efler praticati , % e sperimentati 
gli uni e gli altri. Mi vado perciò per- 
vadendo , che dopo aver il Perito ten- 
tato varie purghe e rimedj, ma indar- 
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no , per la contumacia del male; in tal 
cafo configli finalmente il Paziente , così 
ben purgato e dispofto, a trasferirli, 
come al Porto della falute> al Bagno 
Caldo* 

Due effetti del tutto contrari, cho 
mettono in apprenfione chiunque fi ba- 
gna 9 fuol cagionar quefto Bagno : cioè* 
in alcuni ititichezza di corpo , in altri 
rilaffazione del medefirao corpo . La ca- 
gione dei primo effetto deriva dal calor 
dell'Acqua, che troppo rafeiuga. Peroc- 
ché fé due cofe fono , fecondo i Profes- 
fori dell' Arte, principalmente necefia- 
rie per l'obbedienza del corpo, cioè a 
dire, (limolo, e umido fufficiente ; dilli- 
paoido il Bagno Caldo troppo d' umidi- 
tà, in quelli iingolarmente, che fon di 
lor natura alquanto afeiutti, e hanno gli 
umori un poco groffi, deve in elfi pro- 
durre il primo effetto deferi tto. La ca- 
gione del fecondo nafee dal temperamen- 
to del Paziente alquanto biliofo , per 
mezzo del -quale fi mette in troppo moto 
la bile, che continuamente dal fegato 
feende nelle budella. Perchè ficcome el- 
la nello itato fano e naturale, folleti- 
cando colle punte ineguali del fuo Sale 
Alcalico, rende inlìeme cclPumido, fo- 
lito abbondar in quelle parti , il corpo ub- 
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148 De' Bagni di Lucca 
tediente ; così metta in agitazione un pò* 
maggiore > pungendo e (limolando più 
dell' ufato le parti membranofe , e deli- 
cate delle budella^ deve rilafiare fcnza_* 
dubbio il corpo. E fe mai accade, che 
per il moto foverchio fi faccia ella indo- 
mita , come alle volte fuccede > eccita-* 
inccndj» e ftravaganze fieriflìme, gene- 
rando febbri ardenti, la colera morbo > 
diarree * e diflenterie pericolofe. 

Per fomminilirar dunque opportuno 
rimedio al danno de' primi, giacché la-* 
loro ftitichezza procede da mancanza di 
umido , fi preferive loro il cibo di erbe 
molliti ve , e refrigeranti ; efortandoli a 
prender la fera alcune prune preparate » 
o mele, o pere cotte, o qualche pilloja 
folutiva , ad ufar frequenti ferviziaii > 
fatti puramente coir Acqua del Bagno 
Caldo ; a metter in fomma in ufo tutti 
quei rimedi) che fogliono mollificare, e 
umettare il corpo • Per fuggerire il rime- 
dio a" fecondi , poiché la loro indispofi- 
zione è prodotta da foverchio moto, e 
agitazione dimori; il qual per altro è 
bene che fucceda , per la cagione an tece- 
dente immediata della ior malattia, che 
confitte per lo più in oftruzioni, per lo 
ragioni già dette ; deve quello unica- 
mente intendere a calmare il moto do 
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eli umori , e in specie della bile , meda 
in qualche ftraordinario follevamento « 
Onde le lattate , fatte co' femi di mello- 
ni , di cocomeri , o con altri femi a quefti 
fimiglianti , faranno molto giovevoli ; co- 
me anche le copiofe bevande d'acqua fre- 
tta , e mifta di qualche Acido , come di 
fughi di limone , di ribes , d' acetofa-. .- 
poiché quelle co' loro Zolfi groffi intri- 
gando , e quefti colle loro punte aguz- 
zate fiflando, oltre all' umido grande, 
che divide e rifolve, devono ncceflana- 
mente a poco a poco calmare , e depri- 
mere la detta bile efaltata. A queft'effet- 
to fono anche utili i crifteri di pura ac- 
qua frefea , la quale levando del moto al- 
la bile ricontrandola , e rifolvendo gli 
spiriti animali difeefi in troppa abbon- 
danza nelle fibre orbiculari degl' intefti- 
ni, a cagion del follctico, prodottovi 
dalla bile follevata, fa ceflare per lo più 
queft' inconveniente ed incomodo. Che 
' fé egli non cede a'rimedj deferirti, come 
a molti altri , che per brevità qui fi tra- 
lafciano, potendoli facilmente leggere./ 
negli Autori; farei d'oppinione, che s* 
intermettefle il Bagno, c non fi rimet- 
teue in ufo fintantoché non foffe ritor- 
nato il corpo al fuo prillino ftato: e ciò, 
perchè indebolendoli di foverchio il Pa* 
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zicnte , in luogo di fanarfi , non cadeflc 
in male peggiore « Ma fe poi fuccede^/ , 
che quella debolezza non venga da fmoiTa 
di corpo y ma da copia grande di (udo- 
re; conviene in qudìo cafo trattenerci 
meno nel Bagno , e ufarlo in ore piùfre- 
fiche, e in giorni tramezzati; e per fo- 
ftener le forze, e rifarcirle perdute, ci- 
barti fovente di uccellami, come di pic- 
cioni , pollaftri , capponi , pernici * di vi- 
telle di latte, e bever vin generofo mo- 
deratamente. Poiché eflendo quefti cibi* 
e bevande tutte piene di fali volatili, e 
in confluenza di spiriti, non poiTono * 
per mezzo d'un idoneo e proporzionato 
fermento nella ftorta dello ftomaco, ^ 
nella gianduia conglobata degPinteftini | 
fat altro %he convertirti in un Chilo 
buono e laudabile : il quale, infufo e 
tramutato in fangue, (il che fuccede al- 
lora 9 che gli Zolfi coagulati e depredi 
dagli Acidi, produttori del Chilo, fono 
da' Sali Aleatici efaltati , fciolti t e di viti, 
come più a lungo fi dirà a fuo luogo) 
viene a riparare tutti gli spiriti, e parti 
diffipate e confante- 

Accade talvolta, che per il gran ca- 
ler di quefl' Acqua, o per la particolare 
dispofizione di chi ti bagna, s' infiamma 
o '1 fegato, o la milza, o qualche altra 

pa- 
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parte del ballo ventre. E ciò fi conofce 
o dalla febbre continua , che fubito vie- 
ne a tormentare l'infermo» o dal calo- 
re e dolore acuto della parte effe fa; il 
quale nafcedal diftendimeoto della mem- 
brana della medefirna parte ,< dotata di 
fenfo squifito. In un cafo di tal Torta è 
spediente di lafciar fenz' alcun indugio 
il Bagno , cavar fubito fangue giufta le 
forze del Paziente, e me ter finalmente 
in ufo tutti quei rimedj, che fono ido- 
nei a levare un male di quella natura , 
c di quefto pericolo. E' però vero, che 
di rado, e difficilmente poflòno infiam- 
marci le vifeere di coloro, che fi porta- 
no al Bagno Caldo : perchè eiTendo egli- 
no tutti aifaliti da' morbi, che dependo- 
no per lo più da oftruzioni, v]fcou*tà,e 
ammaffamenti acidi , i quali tengono co- 
me rapprelì e (lagnanti gli umori , non 
può il loro fangue, depreifo dall' impu- 
rità , efaltarfi e agitarli quanto fa d' 
uopo, per'generare una tale infiamma- 
zione. 

• A quelli effetti fin qui defcritti ponia- 
mo aggiugnere alcuni vapori , e doglie 
di teda, chespeifo (ogliono patir quelli, 
che ufano quefto Bagno, i quali bacino, 
a mio credere, origine dalla fcompreflìo- 
ne c attività grande dell' Acqua ; la 

% 4 qua- 
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quale comprimendo » e operando univef* 
Talmente fu tutta ia circonferenza del 
corpo» eccetto che fu quella della tetta, 
obbliga , e coftringe il fangue, meffo ia 
agitazione 9 a feorrere in maggior copia 
verfo quella parte; in cui producendo 
ncceffariamente del di (tendi mento, e del 
pefo, deve generar quella gravezza,^ 
quella doglia di teda, che fi sperimenta» 
Quella forta d' incomodi non fono tanto 
prodotti dagli altri Bagni » come dimo- 
straci T esperienza; benché comprimano 
anch' e(lì nella mede fi ma guifa» che que- 
llo» la detta circonferenza; perchè PAc- 
qua di quelli non è tanto attiva » quan* 
to quefta* £ perchè il Bagno d' Acqua 
dolce per V ifteifa ragione ha poco» o 
nulla d' attività; di qui nafee» che dalla 
fua compresone non fentiamo» ne rice- 
viamo difturbo alcuno * Per ovviare a uno 
feoncerto di quella specie» lodo il trat- 
tenerli tempo più breve in Ragno; ovve- 
ro farlo tramezzato» un giorno sì » cT 
altro nò; o affinchè la compresone fi* 
meno grave e fenfibile» fi bagni fola- 
mente la metà del corpo » o la fola par- 
te affetta. Se ciò non bada» fi lafci to- 
talmente il Bagno y e fi .faccia la fua_* 
Doccia, quanto fa di meftiere* 
Intorno a quello poi ì cfoe «ferifeono 

i 
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i Pratici di quello Bagno > che non li de- 
ve mai entrare in elfo colla febbre , mi 
vedo in obbligo di dire la mia debole 
oppinione» Sono anch'io di quello (en- 
ti mento, che non s'abbia da crefeer ca- 
lore a calore % moto a moto» quando d 
tratta d'una febbre ardente e gagliar- 
da • La ragione i\ c, perchè nel!' arto* 
che fa V Acqua > di penetrare per entro 
di noi » impedendo in parte 1' infenfìbiì 
traspirazione » non può altro che farla 
riflettere dalla circonferenza al centro: 
dove per l'effluvio grande de' corpicci- 
uoli così rintuzzati e rifleifi, mettendo 
più in moto gli umori e'1 (angue, de- 
ve neceifariamente accrefeer la febbre * 
e talvolta produrre ancora nelle parti 
qualche infiammazione • A cagione di 
quello motivo > eh' è in effetto di gran-, 
rilievo » non devefi ufar il Bagno : ben- 
ché poi 9 producendo un fudor copiofiffi- 
mo * potelfe forfè recar giovamento no- 
tabile > difiìpando il fermento , che ge- 
nerava la detta febbre* Ma fé fi tratta 
d'una febbre lenta, llracca , e quafi eti- 
ca * che depende ordinariamente da ortru- 
zioni, che fono per lo più nel baffo ven- 
tre; (limo infallibilmente , che non folo 
bifogni valerli di quello Bagno» benché 

con qualche moderazione , cioè per mezz' 

ora 
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ora per volta » o poco più, fe tanto fi 
può refiftere , e in tempo che la febbre 
iia in qualche declinazione; ma anchc^ 
docciare coir Acqua di quello Bagno la 
parte * della quale fi giudica eifer il fo- 
mite del male. Che fe le febbri fono in- 
termittenti» come terzane, quartane, e 
cotidiane, che per lo più traggon V ori- 
gine da' fermenti viziati dello ftomaco, 
e delle prime ftrade ; lodo molto , quan- 
do elle aoa Cedono a* foliti rimedj, co- 
me al cavar del fangue, alle replicato 
medicine > alla China China , e dopo ave. 
jre sperimentato prima la Doccia del Ba- 
gno Koifo, come s'avvertirà a fuo luo^ 
go, che fi ricorra finalmente all' ufo di 
quello Bagno , o alla Doccia di elfo, 
fatta ne ila parte epigaitrica dell' addo- 
.mine, dove giacè appunto lo ftomaco, 
e anche verfo l'ombelico, dove fono col- 
locati gl* inteftini » è il mefenterio. E 
affi nchè fe Jie pf o vi fV eflfet to* maggiore* 
fate! d' oppi n ione » che la mattina a di- 
giuno fi beveflero fin a fei once di qtié- 
fi' Acqua coi* qualche Vomitivo, come 
con una dramma di Sale di Vetriuolo* 
c la fera fi fa celi e il Bagno, o la Doc- 
cia alle dette parti» In quello modo pur- 
gandoli e nettandoli bene lo ftomaco , 

c per mezzo del vomito (che non è altra 
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Cofa , che un moro convulfivo delle fi- 
bre medie carnofe della tonica e mem- 
brana » che forma i primi organi deli* 
alimento ) esprimendoli anche tutto il 
nocivo * che era nelle glandulc» dettt^ 
migliari» di quefte parti; e agitandoli 
e rifolvendofi i glutini e gli acidi co- 
piofi » che rendevan viziati i fermenti » è 
certo » che fi Verrà a ricuperare la lanità: 
la quale intanto fi era perduta » in quan- 
to Jo ftomaco » e le prime ftrade non fa- 
ceva n più la loro funzione naturale» che 
è di cavar da* cibi per mezzo d* un ido- 
neo e adeguato fermento un vero o 
perfetto citratto# Mancando egli a ca- 
gion di qualche ammaramento» che può 
effer ne^cohttoj, o eflendo divenuto trop. 
po acido » non è valido in quello fiato a 
£ar ii dovuto fcioglimento » e coziono 
delle vivande già inghiottite ; e in con- 
feguenza è forza perder la fanità • La-* 
ragion » fe non erro > parmi evidente ; per- 
chè» acciò il fermento dello ftomaco fac- 
cia naturalmente il fuo ufiìzio» non de- 
ve effer nè troppo acido» nè troppo al- 
eatico» nè troppo flemmatico, ma egua- 
le in tutte le fuddette parti: dovendo 
aver tanta porzione d* Acido quanta d' 
Alcali» o di Flemma; di quello, per 
yalerfene a dividere e fcom:netter le 
/. ma- 
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materie tprrcftri ; di quefto, i Zolfi; e 
della Flemma , i Sali, come ce Pinfegna 
evidentemente la Chimica . Se uno di 
quelli principi di foverchio predomina-*» 
reilano gli altri neceflariamente depreffi* 
Non potendo egli dunque per un fol prin- 
cipio dominante , dividere il tutto » e fe- 
parare, eifendo ciò una mefcolanza di 
varj midi ; ma foto quello , che gli è per- 
metto di fare per fua natura, non ne po- 
trà certamente rifultarc una vera e buo- 
na cozinne, e per confeguenza cavar/1 
ed eftrarfi da' cibi un buon Chilo, ma 
un Chilo impuro, viziofo, e malconcot- 
to» Peccando quello o in tropp' Acido» 
o in tropp' Alcali, o Flemma , fecondo il 
predominio del principio, che fignoreg- 
gia nella compofizion del fermento, ca- 
gionerà fenza fallo ftra vaganze non lievi» 
allora che fi mefcolerà col fangue, e co- 
gli umori più, o meno, fecondo la dispo- 
fizión per fonale. Nel noftro cafo, ab- 
bondando egli in foverchio Acido perle 
già dette ragioni , non può far altro, 
conforme s'è detto ,|che nuotando fulla.* 
fuperficie della mafia del fangue, con cui 
difficilmente s' unifee e fi mefcola , per 
la fua troppo diverfa natura , che pro- 
durre in elfo qualche confidenza , come 

infatti fuccede ; e nelle parti folide. 
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per le quali patta , che cagionare de mo- 
ti convulfivi, dileticando, e pungendo 
troppo le loro membrane » che noi chia- 
miamo volgarmente freddo* E perchè 
qucfto ci affale , e ci percuote con inter- 
vallo di tempo, nominiamo quella Torta 
di febbri intermittenti ; cotidiane, fé ri- 
tornano ogni giorno, terzane, fé uiu 
giorno sì 1 e un nò, quartane, ce. Na- 
feendo pertanto quelle febbri per lo più 
dalla depravata digeftion dello ftomaco» 
c delle prime ftradc, per dove patta l'ali- 
mento, dopo avere sperimentato i foliti 
rimedi, e nello (lomaco la Doccia del Ba- 
gno Rollo , meno attiva della Doccia*» 
di quello , come diremo a fuo luogo, ( il 
che fi deve anche praticare nelle febbri 
lente ed etiche) farà molto giovevole 
configliar finalmente gì' Infermi a portar- 
li a quella falubre forgente , dove o ba- 
gnandoli, o docciandoli, o bevendo i 9 
Acqua medefima nel modo già detto , ver» 
ranno finalmente a liberarli da quello tor- 
mento . 
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Della Stufa del Bagno Caldo , e del 

fuo ufo. 

C A Pi ili. 

LA ftufa del Bagno Caldo è una dan- 
za talmente calda, che è propria^, 
a eccitare il (udore, ed a rimuoverei 
Catarri frigidi, 'Rcumatifmi , dolori ar* 
tritrici, Gotta , Malfrancefe, ec* 

Tanto i Catarri frigidi , quanto gli al- 
tri mali nominati, naicono tutti dalla-* 
abbondanza de 1 lieri acidi linfatici, i quali 
non potendo la natura (cacciare fuori del 
corpo per la vita fedentaria, che fi tie- 
ne ( il che non fuccede nelle perfone, 
che fi efercitano, e fono parchi nel ci- 
bo), li depone il fangue per mezzo del* 
la circolazione , fecondo la varia dispo- 
fizione delle parti, o in una , o in altra 
delle medetìme; con quefta fola differen- 
za, che fe li depone nelle parti (olide, 
come rie 1 mufcoli, produce il Catarro 
frigido , fe in qualche articolazione, ge- 
nera quello, che volgarmente fi chiama 
Gotta ; le in più e in diverfe articola- 
zioni , produce quello , che fi chima com- 
nìunemente Reumatismo, o Artritride, 
o dolori Artritrici, fieriffimi a cagione 

della 
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della membrana , che vede c ricopre le 
fuddette articolazioni > dotata di un fen- 
fo acutiffimo# Or quefta Stufa per il fu- 
dor grande, che eccita, cacciando fuori 
del corpo i (ieri pregni di acidi , i quali 
fono la cagione di quefti peffimi , e quafi 
incurabili morbi * non li fa perchè non fi - 
abbia da ufare dopo li qniverfali rimedj 
con tutta ficurczza , e in ciò non fecon- 
dare le opinioni di alcuni Medici, i quali 
fenza fondamento di ragione aiferifeono, 
non doverfi preferivere medicamento aU 
cuno ne* i dolori Armeria. 

Tali Medici, a mio giudizio , dovreb- 
bero prima aflegnare la ragione e il mo- 
rivo, per cui non ti debba permettere» 
ne preferivere alcun medicamento ne i 
dolori e morbi fuddetti - y poiché fe egli- 
no nafeono da fieri carichi di acidi, co- 
me l'esperienza c'infegna, per qual mo- 
tivo adunque non fi hanno da fervire di 
quei mezzi proprj e idonei per liberare 
quei , che fono oppreffi ; poiché , come di- 
ce il proverbio : allatti causa , tollttur effe- 
ftus. Se li fieri acidi abbondanti caufano 
tali morbi, perchè non fi hanno effi da ri- 
muovere, o per fecelfo , o per orina, o 
perfudore, fecondo la varia dispofizione 
delle Perfone, e così fervirfi di quefta-* 
Stufa? . * , 

A que- 
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A qucfto propofitò racconterò quello , 
che mi fuccelfe in Pifa , domandando io di 
un Religiofo, che erano molti meli, che 
non l'avevo veduto; mi fu rispofto, che 
era molto tempo, che guardava il letto, 
grandemente travagliato da' dolori Ar« 
tritrici • Ciò faputo, mi portai torto a vi- 
etarlo, e lo ritrovai che del continuo 
gridava » per eflèr travagliato e tormen- 
tato in più parti da fimili dolori; e mi 
diffe, che erano più di meli quattro , che 
ri trova vali cosi cruciato , e che il Medico 
curante non aveva mai voluto ufare, nò 
permetterli, nè perfcriverli medicamento 
alcuno • Rispofi al fuddetto keligiofo, che 
poteva curarli da un tal morbo, ma che fa- 
ceva prima di mtftiere purgarfi . Dopo la 
purga l'inviai alla (iuta de' fuddetti Ba~ 
gni, dove dentro il breve tempo di gior- 
ni quindici retto del tutto libero e gua- 
rito* a fegno che ritornò al Convento, 
donde era venuto, perfettamente fano 
c guarito. L' anno futuro cominciarono 
a ritornarli i fuddetti dolori Artritici ; 
di nuovo lo ripurgai, e per la feconda 
volta ritornò alla ftufa de ? fuddetti Ba- 
gni , dove per il copiofo fudore liberato, 
mai più finche viflepatì rè di gotta , ne 
di fluilioni, ne di dolori Artritici. 

Circa il Malfxanzefe fi deve fapere , 

che 
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che nafcc quefta forca di pcfte da un 
acido acutiflìmo e potentifiimo , lafcian-. 
do per brevità e per modelha di raccon- 
tare il modo come nafcc, e da qua- 
li caufe ritragga la fua origine. Lo cu- 
ravano gli antichi Medici per mezzo diftu- 
fe, e di fudorifici; ma perchè fimili ri-* 
medj hanno folamente la forza di folle va- 
ie, e non disradicategli acidi contumaci 
di qucfta natura, da ciò rifultava, che I 
Pazienti non liberandofcne mai del tutto, 
cadevano, o in una, o in altra indispo- 
fizione , fenza faperne la caufa. Final- 
mente nella famofa Academia di Parigi, 
enei fuo tanto rianomato Ospedale } det- 
to dcgF Invalidi , dopo varie prove ed 
esperienze, fapendo dagli effetti, che la 
caufa di un tal male non poteva eilerc 
che un acido fieriffimo e ltra vagante, fi 
trovò alla fine;il fuo contrario, cioè un. 
alcalico, quale è il Mercurio, che im- 
bevendo ed afiòrbendo, conforme fanno 
tutti gli alcalici , quefto potente ed in* 
fohto acido, reftavano del tutto liberi da 
una tal pefte contratta • 

Non ftarò qui, per non efler troppo prò- 
li fio, a fpiegare ed infegnare ciò che fia 
il Mercurio > come fi prepari , come fi 
debba ufare e praticare, effendo ciò a 
giorni noftri quali a tutti noto, ed in 

L * par- 
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particolare a tutti quelli della profeflio- 
ne Medica, e Ccrufica, mi riftri ngerò fo- 
lo a dire, come fi debba ufare, unita- 
mente con quella ftufa, che (limo molto 
a propofito per metter quello mio penfie- 
re in pratica » 

Lascerei in primo luogo da parte le 
unzioni mercuriali , perchè > benché fieno 
effe ottime, fono pericolofe per la faii- 
vazioqe grande, che ne rifulta , carica di 
Mercurio , e quefta di acido aCutilfimo 
così pregna, che non folo produca 
dell'ulcere e puftule nclP interno della 
bocca , ancorché fi tenga dentro di eda 
una moneta d' oro , colla quale fi attrae il 
mercurio, ma ancora per 1' abbondanza 
fua può cagionare delle fuffocazioni , e 
per la fua corrofione delle rotture di va- 
li fanguigni, ed in fpecie di vali fai i va- 
ri , per le quali fuccede per lo più la^ 
morte . 

- Al che fi può aggiungere, che fe il 
Mercurio, che facilmente fi fublima, non 
e abbaltanza preparato , e dato con quel- 
la dovuta cautela, palfando più avanti 
della bocca, va ad infinuarfi nel cervel- 
lo, e in breve cagiona la morte; che 
però non configlieli ufare le fuddette un- 
zioni mercuriali, benché V abbia vedute 
praticare più volte facilmente in Fran- 
cia, 
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eia , ove con tutta ficurezza la pratica- 
no; contuttociò in luogo di effe mi fer- 
virei, oltre quefta noftra ftufa de' Bagni , 
delle pillole mercuriali, in quello modo» 
Pigiierei la mattina a digiuno delle (ad- 
dette Pillole, che non deferivo per bre- 
vità di tempo , e la fera verfo le oro 
ventidue entrerei nella ftufa per dimo- 
rarvi un 1 ora , e non più , ovvero per 
non tanto aggravare il paziente, potreb- 
ber prenderli una mattina le Pillole, o 
la futfeguente far la ftufa ; dimodoché fra 
le pillole, che fi pofiòno prendere fenza 
pericolo, perche per effe s' impedi fee la 
(ublimazione del Mercurio, e fi sradica 
quanto baila V acido, e la ftufa, che per 
il grave (udore, che eccita, manda fuo- 
ri del corpo l'acido già follevato , e ì 
fieri pregni di particole acide, potrà cer- 
tamente e con tutta ficurezza liberarli 
chi da un tal morbo farà gravato* 

11 Sudore, quand' è univerfale e mo- 
derato , è un ottimo fegno in tutt' i 
morbi, come confetfano tutt'i Profcllori 
della Medicina. Non può però egli pro- 
muoverfi, fe non fi mette prima in mo- 
to, e in agitazione non piccola , in ispe- 
cie quand' c copiofo, la mafia del fan- 
gue : per mezzo della quale agitazione 
(cioiti e (laccati i glutini , e di vili quei 

L z cor- 
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corpicciuoli, che tenevano i noftri umo- 
ri, come bagnanti e legati» fono dal- 
la natura trasmetti verfo la circonferen- 
za . Il che fegue allora particolarmente* 
che la porofità e più aperta non meno 
per la ftagione , che per V ambiente mol- 
to caldo del luogo; il quale , penetran- 
do entro di noi per la fpii azione , e per 
i meati della pelle, vien maggiormente 
a d/latarfi . Onde aprendoli in quefta-* 
guifa un patto più libero per Y interno 
del corpo noftro, non folo fi mettono in 
moto tutti i liquidi di elfo, ma fi obbli- 
gano a trasmettere e deporre verfo la«* 
cute l'impurità, che l' attediavano ; per 
quefta fola ragione , perche : omne corpus* 
fcrtur.) quò facili ùs ferri petefì . Affin- 
chè fi ecciti il fudore, richiedonfi neces- 
fariamente due cofe ; cioè a dire, agi- 
tazion d' umori , e apertura grande di 
porofità. Se manca una di quefte, fudar 
non fi può; e fe V interno moto de* li- 
quidi è flato accrefeiuto, o per mezzo 
di qualche rimedio ordinato interiormen- 
te, o mediante qualche edema cagione 
iìon ben offervata , fenza la neceffaria dis- 
pofizionedelP aperta porofità; fi può con 
gran ragione temere, che mancando il 
nidore , ne nafea o qualche infiammazio- 
* ne, o qualche febbre veemente e ga- 

gli"? 
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gttarda , o delirio, o moto convulfivo 
o idropifia 5 o rottura di vafo da pro- 
durre in breve la morte. Se non fi vuo- 
le incorrere in fimiglianti pericoli , lodo 
e configlio -, che prima di promuovere il 
fudore co' rimedj, detti volgarmente fu- 
dorifici , o per mezzo di quefta ftufa , 
ohe giudico la più ficura, poiché agitai 
gli umori, e dilatando le porofità , gli 
dispone affolutamentc al fudore; lodo* 
dico , che prima fi purghi ben ti corpo > 
ed cavi fangue una e più fiate, fe però 
il Medico lo ftima a propofito ; e dopo 
quefti medicamenti fi tenti '1 fudore «Da- 
to il cafo , -che quefto non fi pofla otte- 
nere, vi farà almeno quefto benefizio, 
eh' elfendo purgato il corpo , e feemati i 
vafi fanguigni, non ne fuccederanno ef- 
fetti perniciofi e nocivi. 

Quanto poi appartiene al Malfranze- 
fe> a cui pretendono alcuni, che quefto 
Bagno, e quefta ftufa fieno molto contra- 
ri, parmi neceflario di efaminar qui bre- 
vemente con qual fondamento ciò fi as- 
ferisca. E' cofa vera e infallibile, o 
oltre il confermarcelo V esperienza , ce 
T hanno lafciato fcritto anche gli Anti- 
chi, che quefta pefte Venerea curavafi ne' 
tempi loro colle ftufe, e con tutto qud- 
lo j eh' era abile a promuovere un gran 

L 3 * fudo- 
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(udore. Quefta regola , o metodo di cura* 
re il Malfranzefe lì tiene anche in que- 
fto fecolo,e fiolfervava nelP ultimo pas- 
fato ; nel quale tanto felicemente fi ri- 
trovò il fuo vero antidoto, cioè a dire, 
il Mercurio preparato: febbene buona-» 
parte de* Medici in vece di quello, di 
cui molto temono, perchè non lo fanno 
preparare, o preparato non lo fanno pre- 
fcrivere, fi fervono della Salfapariglia , e 
di altri fimili rimedj, che operano ecci- 
tando leggiermente il fudore, o una più 
grande infenfibil traspirazione* Il cho 
però non bafta , come dimoftraci V espe- 
rienza, a sradicare la cagione contuma- 
ce di queft' infermità , particolarmente 
quando ha prefo pofTelfo, e occupati gli 
odi del corpo . Or per qual cagione noi 
ancora dopo gli univerfali rimedj non ci 
potremo fervire di quefta ftufa , che ec- 
citando con vigore, e con ficurezza, che 
più rileva, il fudore, deve fenza fallo 
liberare gliopprefli da quefto morbo? Per 
ponderare un fatto di tanta importanza 
e confeguenza , trattandofi d'un malo 
così grande, che per cupidigia infaziabi- 
lc degli Uomini infcfta una gran parto 
del Genere Umano ; bifogna fapere , che 
quefto veleno venereo è d' una natura^ 
acida > filfa e corrofiva , come lo perva- 
dono 
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dono chiaramente i fintomi luem vene» 
rem jiipare foltta» Egli è però certo , 
che Acidi di tal forta, come rubelli c 
contumaci) non cedono così facilmente 
a' rimcdj volgari. Onde molto a propo- 
fito afierisce Mercuriale, che dove fi ve- 
de un male, di qualunque natura egli 
Ila, che fi renda contumace, e non ce- 
da a' confueti rimedj, fi deve conchiu- 
dere, efler radice e origine di Malfran- 
2efe. Se la cagion dunque di quefta pe- 
fle è così acida fifla , come tutti V afle- 
riscono, non è da ftupire, che refiftendo 
a* (oliti rimedj, refifta altresì all'Acqua 
del Bagno Caldo ; con quefta differenza, 
che fe quelli non giovano , almeno non 
recan danno alcuno; laddove quefto , 
comunicando un poco più di moto, e di 
feotimentoa quelle particole acide, fis- 
fe , corrofive , e quafi addormentate , pcc 
dir così, e non rifolvendo fufficientemen- 
te , perchè non ha forza valevole , e ca- 
pace ad efaltarie , è cagione, che sve- 
gliate operino , e operando producano 
in quelle parti qualche nuovo molefto ac- 
cidente , come in fatti l' esperienza di- 
inoftra . Quello però , che fi dice del Ba- 
gno Caldo , non può avverarti della^ fua 
ftufa ; la qual non opera per mezzo d' ac- 
qua, che quantunque calda, ed attiva , 
V L 4 °P C - 
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opera Tempre lentamente; ma per mez- 
zo d'un ambiente fottiliflìmo e caldis- 
fimo, il quale mettendo per la Tua invi-* 
libile ìnfinuazione in grandiffimo moto ? 
c agitazione tutt' i liquidi del corpo * 
può facilmente (vegliare, sradicare, ed 
cfaltar finalmente quegli Acidi filli verfo 
la circonferenza ; c mediante un copiofo 
fadore , che tanto eccita , fospignerli fuo- 
ri del corpo. La ragion dunque, per la 
quale il Bagno Caldo, come a più forte 
ragion tutti gli altri Bagni, apparite^* 
contrario a quello male, parmi, che fist 
quella: perchè nell'atto, che fi mette in 
ufo,frauove, ma non rifolve quanto 
bada, acagion della poca forza e vigore: 
onde risvegliandoli il velen corrofivo già 
fopito , genera per P impulfo avuto da-* 
queft 5 acqua calda qualche altro nuovo 
accidente. E di qui nafee, che i Pratici 
di quelli Bagni aderiscono, ch'eglino fo- 
no contrari al Malfranzefe. Ma ciò non 
fi può alTerire della Stufa, la quale ope- 
rando molto più del Bagno Caldo, e de' 
rimedj volgari, e negli umori, e nel fan- 
gue, e nelle porofità, che grandemente 
dilata per le ragioni già addotte, c ne- 
cellàrio concludere , che non (blamente 
è abile a fcacciare i morbi fppraccenna- 
fi in quefto Capitolo , dopo gli univer- 
sali "* 
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fall rimedj più volte reiterati , (e il bi- ^ 
fogno Io richiede ; ma di liberar fcnza^ 
dubbio quelle perfone 9 che fi trovano in- 
fette di quello malore, e di quefta pe- 
lle * chiamata poco a proposito Malfran- 
zefe dagP Italiani , e mal di Napoli da 
i Francefi , conforme fi è detto di fopra * 

Del Bagno della Villa • 

CAP. IV. 

SI potrebbe , non v'ha dubbio alcuno % 
attribuirti anche a quefto Bagno V 
iftcflfa virtù » che ha il Bagno Caldo ; ma 
avendo quefto tanto più calore di quel- 
lo 9 come abbiamo oflervato, non è da 
ftupirfi» che ne' morbi deferirti operi più 
perfettamente, c più pretto » che la Vil- 
la • Di modo che per benefìzio di coloro 
che fi portano a quefti Bagni , fecondo 
che lo richiede la ragione affittita dall' 
esperienza > convien lafciare tutta la-* 
cura di quei mali ai Bagno Caldo , e al- 
la fua doccia o (luta, e a quefta la cura 
d' altri morbi particolari » che appreffo 
descriveremo. 

L'Acqua della Villa è maravigliofa-* » 
particolarmente per Pcspulfione de' Cal- 
coli > e delie Renelle, per nettare i' ulcere, 

c l« 
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170 D* f Bagni di Lucca 
e le piaghe interne) ed cfterne ? che tan- 
to ci cruciano> come V emorroidi efter- 
ne ed interne » diflenterie* diarree » spi* 
ne ventofc) mal del Pino; come anche 
è atta a rimuovere molti altri mali, co- 
me fai fedine, cc# che qui per brevità fi 
tralafciano* 

Per cominciare adeflb a provare itt^ 
qual maniera operi V acqua di quefto Ba- 
gno per ispingcr fuori del Corpo i Cal- 
coli) Aimo ncceffario di dar prima un' 
idea più chiara e diftinca , che Ha pos- 
sibile* dell'origine dc'medefimi Calcoli , 
c delle Renelle ; e spiegar brevemente 
quali fieno le cagioni » che generano in 
un corpo vivente miniere di tal forta ; e 
quali rimedj richiedanfi per diftruggerle 
affatto; coni' eglino operino per ifradi- 
carle» e trafmetterle fuori del corpo • 
Che poffano nafeere in noi miniere di 
fallì e di pietre * non per conftruirc , c 
riparare la bella fabbrica del corpo uma- 
no ) ma piuttofto per rovinarla , 1q pro- 
va chiaramente V esperienza funefta di 
quelli) che fon travagliati dalle Renel- 
le ) e da' Calcoli , i quali fi generano non 
folo in una parte dei corpo noftro) cioè 
a dire nella velfica ) e nelle reni » ma-> 
eziandio in molte altre parti di elfo • 
Non accordano agii Antichi i moderni 

Serie 
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Scrittori la cagione tanto materiale, quan- 
to efficiente dei Calcolo 5 il quale altro 
non è, che un corpo duro, folido* per 
Io più aspro, e ineguale, formato o 
compolio dì materia faifa, glutinofa, e 
terreltre, generata nella foftanza de* re- 
ni* Diceano gli Antichi , che l'origine 
del Calcolo folle una pituita cratTa, de- 
generata per mezzo del calor delle reni 
in gelfo, e finalmente in una natura la- 
pidea; o ii> un fugo, che impietrifeo* 
indurato, e rapprefo a guifa d' una pie- 
tra da un certo spirito ( per valermi del 
proprio termine) lapidifico , o dalla cal- 
culofa dispofizione delle reni » 1 Chimi- 
ci , che fi fanno forti colla sperienza_* » 
vedendo^ che per V infufione dello Spi- 
rito di Vino in quello d'Orina ne nalce 
una grande, ed intenfa effervefeenza , c 
dipoi una precipitazione quafi lapidea, fi 
fono immaginati , che potendoti facil- 
mente trovare nel fangue de' liquori del 
tutto a quefti Hmiglianti , incontrandoti 
elfi fcambievolrocnte ne* condotti dell' 
orina lituani nelle reni, e nel lor bacino, 
cioè a dire* nel centro delle reni (così 
detto per effer fabbricato a guifa d'un_. 
bacino )ci produce(Tero parimente me- 
diante la loro effervefeenza , e precipita- 
zione il Calcolo, e la Pietra» Ma noa_ 

elfen* 
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eflendo giufta e propria quefta maniera 
di spiegare la produzione del Calcolo , 
anzi contraria air esperienza » non fi de- 
ve in conto alcuno feguire e abbraccia* 
re. Poiché quantunque fi auimetteflero 
nella malfa del (angue umori fimili allo 
Spirito di Vino* c d'Orina, non fareb* 
bono eglino abbaltanza finceri e depu- 
rati dalla lor flemma principi , per po- 
ter concepir nelle reni un'etfcrvefcenza* 
e produrre un affbdamento di tal Torta* 
I Moderni poi , riprovando totalmente 
l'oppinion degli Antichi* a cagione della 
fua grand 5 ofeurità ; e (limando infallibil- 
mente* che la pituita, e'1 calore non fie- 
no proprj, atti e convenienti a produr- 
le il Calcolo e le Pietre, ftabilifcono 
con più probabilità, ed evidenza , che la 
caufa materiale ed efficiente del Calco- 
lo non fia altro, che alcuni corpicciuoli 
del Sangue, terreftri e tartarei, uniti c 
congiunti col glutine della linfa, allora 
un poco più vifeofa , che continuamene 
te coli' orina fi fepara nel colatoio gian- 
duiotti delle reni ; quali maggiormente 
concatenati , e induriti per mezzo de" Sali 
nella medefima fierofità molto abbondan- 
ti, vengono finalmente ad acquiftare la 
, natura, la confidenza 5 e figura di Pietra 

c # Calcolo • Concorre però a tutto que-, 

— - : < fto 
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Parte IT, Cap. VI. 17 3 
Ito lavoro e la lenta bruttura delle re» 
ni » e la dilatazione delle glandule re* 
nali, e de' condotti e canali dell' orina « 
Generato appena nelle reni il Calco- 
lo , il conofce incontanente dal dolor fiflb 
nella regione lombare* prodotto dal mc- 
delimo Calcolo » che difende colla lua-* 
mole i condotti dell'orina : fecondarla- 
mente dall' orina chiara e trasparente, 
particolarmente ncll' ingreflo del parofi- 
smo nefritico ; il che proviene dulie reni 
occupate e oftructe dalla maceria (ab- 
biofa e terreltre > che forma il Calcolo* 
o dal medefimo g a fatto. Onde ne fc- 
gue 9 che palla folamente quello, eh' è 
fìerofo, e tenue nelP orina, rimanendo 
nel colarojo le particole più grolle, che 
a cagione della loro mole non pollono 
penetrare e palfare t canali delle reni. 
Succede alle volte, che quelV orina è tin- 
ta di fangue , particolarmente dopo qual- 
che moto, o efercizio violento, e f mo- 
derato • Il che fi deve attribuire al Cal- 
colo un poco fmoffo, che colla fua ine- 
gualità vien ad ulcerare i vafi fanguigni, 
che lo circondano da ogni banda ♦ A 
quefti effetti s'aggiugne il torpor della 
cofeia, corrispondente ( al rene affetto ; il 
qual torpore, benché fi aferiva dal vol- 
^o al niufcolo FJò& comprclfo , come^ 

quel- 
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174 De* Bagni di Lucca 
quello, eh' è il più vicino alle reni, è 
nondimeno più verifiroile, che venga da' 
nervi compreflì dal renecalculofo, i quali 
defeendendo da' lombi, li spargono nella 
cofeia . La naufea poi , ed il vomito , che 
continuamenre travagliano i Pazienti , 
--non polfono derivare che dal confenfo , 
c connellione d'un gruppo di nervi, det- 
to il plejjò ntrvco delle reni, con quel- 
lo della milza, e dello ftomaco* Perilchè 
accade, che gli spiriti animali, che in* 
fluifeono abbondantemente nella foftan- 
za delle reni , comunicando a quelli , che 
fi trovano nel ventricolo, il difordine 
e il moto eccedente, ricevuto dal Cal- 
colo, che punge e dilacera le fibre ner- 
vofe delle reni, necelhtano finalmente le 
fibre carnofe del ventricolo a fare delle 
veementi e violenti contrazioni, a ca- 
gione delle quali manda poi fuori per 1' 
cfofago, e per bocca tutto quel, che in 
fe Hello contiene • Vi fono molti altri 
indizj , ciie fcuoprono la miniera pur 
troppo fatale de' Calcoli, già formata-* 
ne' corpi noitri. Ma perche eglino fi pos* 
fono facilmente offervare appreflb i Me- 
dici pratici , per non recar tedio , qui fi 
tra la lei ano. 

Affinchè la cura di quefta tormentofa 
infermità proceda colle buone regole del- 
la 
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la Medicina , fi debbono adempiere mol- 
te Indicazioni. E'd* uopo in primo luo- 
go di ri la ila re, e dilatar le ttrade, per 
promuovere più facilmente V efclufione 
del Calcolo; la qual felicemente fuccede 
per mezzo dé' Bagni tepidi di varj liquo- 
ri, come d'acquai d'olio, di latte; co- 
me anche per mezzo di varie bevando 
moli iti ve e rilavati ve, e della cavata 
parimente del fangue; colla quale non 
folo tienfi indietro F infiammazione, ma 
feemandofi 1 vafi fanguigni , fi fanno le 
ftrade nelle reni più libere* A quelli pre- 
paramenti è neceffario, che feguano i ri* 
medj apritivi, i quali co' loro Sali vola- 
tili e fidi, venendo ad alfotngliare la 
vifeofità della linfa , impedirono V unio- 
ne delle parti terreftri, e comunicando 
del moto al Sangue, spingono il Calco- 
lo alla vellica , ed indi fuori del corpo. 
Ma perchè molte volte avviene, che a 
cagione de' fintomi , che grandemente 
tormentano, come vigilie, dolori inten- 
ti, vomiti quafi continui, mancanza di 
forze > necelfariamente convicn trafora- 
re il morbo , e quello , che lo produce , 
perchè urgention occurrendum: in que- 
lli cafi devefi differire la cura della ca- 
gione immediata del male , per riaifu- 
raerla quando i fintomi faranno alquan- 
to 
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to calmati, con tutti quei rimedi, che 
fono proprj e atti a correggere il fan- 
gue grotto, e a feparare e dividere la 
vifcoiita della linfa . Ma fe fi vede , che 
dopo un apparato di tanti medicamenti» 
e lenitivi apriti vi e purganti, non fi 
giunge al fine bramato ; il qual è di dis- 
fare affatto le miniere delle Pietre, O 
de' Càlcoli, generati entro di noi; con- 
figlio, che fi ricorra all' Acqua di quello 
Bagno della Villa» 

J>* è detto di (opra , che per curar be- 
ne il descritto male , convien prima di- 
latar le ftrade ; acciò V uscita del Calco- 
lo fi promuova più facilmente; dipoi met- 
ter in ufo tutti quei rimedj, che poifono 
aflottigliare la linfa, divenuta troppo vi- 
feofa ; rompere e impedir V unione del- 
le parti terreftri, e tartaree del (angue; 
e col moto, che comunicano al fangue 
fteflb , fpinger il Calcolo alla vellica , e 
trasmetterlo fuori del corpo. Tutto que- 
fto benefizio con modo ammirabile opera 
V Acqua di quelli fonti : e ciò in due ma- 
niere, o facendo il Bagno, o bevendo 
l'Acqua • Stando il paziente in Bagno » 
e dimorandovi almeno un* ora con tutta 
la dovuta quiete, fi vien necelfariamen- 

a umettare appoco appoco la. aito» 
ed aprirti inlenfibil mente mediante il ca- 
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lor del m ed etimo Bagno i meati , e i po- 
ri di elfa; per i quali infinuandofi entro 
dì noi quett' Acqua calda , non folo ri- 
la fifa le vifcere, ma dilata anche le (fra* 
de, e i condotti delle reni , dentro a' qua- 
li era il Calcolo racchiufo, e in quella 
guifa dolcemente ne promuove V espul- 
sone. Prefa poi in bevanda 1' Acqua di 
quefta forgente, giova col oalore , e col 
fuo fale falfo, e terra argillofa: col ca- 
lore, dividendo la viscofirà delia linfa * 
vien a impedire , che non fi pollano uni- 
re , e conglutinar le parti ter reti ri e 
tartare? della malfa del fangue : col fuo 
fale falfo partecipa dell'una, e dell' al- 
tra natura, cioè a dire di Acido , e di 
Alcali, rincontrando nella circolazione 
le parti terreftri e tartaree del fangue, 
produce con effe qualche fpecie di fer- 
mentazione, per mezzo della quale rom- 
pendole è (Sparandole, effendo proprio 
degli Acidi , e de fali falfi di feiogliere, 
éiondere i corpi terreftri, e di coagu- 
lare per lo contrario i fulfurei, vicncon- 
fegueritemente a rimuovere la cagione 
antecedente, e immediata del male. *A 
Ciò fi può aggiungere, che effendo pre- 
fa in bevanda queft' acqua ^ portata dall' 
impeto della corrente del fangue ih 'gran 
copia verfo le reni più che verfo -alcun* 

M altra 
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altra parte del corpo > o a cagion del 
veicolo dato anticipatamente , o dclla^ 
lenta it rottura delle Reni , e dilatazio- 
ne delle glandule renali , e condotti dell' 
orina, per mezzo del fuocaiore, umidi- 
tà y e moto, non (blamente disfà V unio- 
ne delle particole terreftri tartaree, uni- 
te e concatenate da' fali ; ma dilatando 
maggiormente la fabbrica delle reni , col 
fuo Tale fermentando, o gravando il me- 
de/imo Calcolo già formato, lo fpinge 
verfo l'uretere, e la vellica. A quello 
contribuisce non poco qualche veicolo , 
che fi può aggiungere alla bevanda di 
oueft' acqua , come qualche dramma di 
fale ammoniaco, o alcuna goccia del fuo 
fpirito volatile ; quali veicoli mettendo 
più in moto la fuddett' acqua , vien el- 
la con V ajuto di elfi a dividere e Im- 
parare leggiermente l* unione de* Calco* 
li i e generati che fono* a spingerli e 
portarli con forza verfo le reni, e vellica; 
onde , con quello veicolo, che (timo affai» 
non folo P acqua di quefto Bagno fi ren- 
de più atta a impedire la nalcita delle 
renelle, e de* Calcoli, unitamente collo* 
ro fale falfo; ma nettando ed emolli en- 
do con la fua terra argillofa e ontuofa, 
come un balfamo naturale, i condotti 
dell' orina ulcerati, per 1* incqualiti di 

qual- 
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qualche calcolo , rifana P ulcera gii 
fatta. Onde con ragione fi può conchm» ■ 
dere , che V Acqua di quello Bagno del- 
la Villa, adempiendo pienamente tutte 
le dovute indicazioni in quello mor- 
bo, c un rimedio il migliore d'ogni al- 
tro per ovviare alla generazione del cal- 
colo ; e formato , che egli fia , per ispu 
gnerlo fuori del corpo • 

Dopo aver noi fpiegato debolmente , 
in qual maniera operi V Acqua de' Bagni 
descritti, impedendo la produzione de* 
Calcoli e delle renelle , e (cacciandoli 
fuori , quando fono fatti e formati ; ci 
refta ora da provar brevemente * com* 
ella operi nella Dilfenteria, nella Diar- 
rea , nel principio di Tifichezza con fpiw 
to di fangue, e in tutti gli altri morbi 
fopraccennatu La Diarrea, e la Dilfen- 
teria, per tentimeli to de' Medici, fona 
due frequenti, fubite, e moiette fmolfe 
di corpo ; con quella differenza , che la 
feconda è fanguigna, marciofa, e molto 

ftiù dolorofa della prima; dependendo el- 
a da un ulcere, generato per lo più nel- 
le budella grolle, fecondo che fi vede 
nell'apertura de' corpi, eftinti a cagione 
di quello male; o da una Bile trpppo 
efaltata, o da umori fierofi troppo agri , 
corrofivi c acidi ; i quali non derivano 

Mi dai- 



Digitized by Google 



» 



lSo De' Bagni di Lucca 
dalla teda , come fe lo pervadevano ? 
nortri Antichi » ma dalla malia del San- 
gue mediante l'arterie, che fi diftribui- 
(cono, e fi diramano in quefte parti. Per 
quella Torta di mali io (timo ottimo me- 
dicamento T Acqua di quello fonte , do- 
po aver tentato gli uni ver Tali, e i par- 
ticolari rimedj ; o fi prenda ella in be- 
vanda, o per mezzo di fcrviziali , per 
due ragioni; La prima fi è, perchè non 
folamente come Acqua, deprimendo il 
moto eccedente della Bile , c dividendo 
gli Acidi corrofivi, troppo uniti, abbat- 
te la caufa immediata di quelli morbi , 
la quale più , o meno efaltata produce 
la Diarrea, o la Diflenteria; ma in oltre 
col Tuo Sale fallo, e terra argillofa e 
untuofa nettando , purgando , e confoli- 
dando F ulcere già formato, deve per- 
ciò recare la tanto fofpirata fai u te. Se 
mi è lecito però dire liberamente il mio 

rnfiero fopra V ufo di quelV Acqua dei- 
Villa , loderei , che quando fi deve pi- 
gliar P Acqua in bevanda, a cagione di 
Calcoli, e di Renelle, e mali di Pietra $ 
O di qualche principio di Tisichezza con 
isputo di fangue, che procede da un ul- 
cere j Cbe comincia a formarfi ne' Polmo- 
ni, fi anteponete, giacché n'abbiamola 
comodità, r Acqua della Villa, conte* 

ncn- 
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tiendo ella meno di terra argillofa e' un* 
tuofa, come ci dimoftra V esperienza..; 
onde è più grata al gufto di quella del 
Bagno Caldo : I' Acqua del quale fola- 
mente allora preferifeo a quella della Vii- 
la , quando fi tratta di firingare , di dar 
ferviziali * e di curare in fomma ulcero 
e piaghe interne ed efterne. 

Al che fi aggiugne,che bagnandoficon 
queft' acqua, reftano perfettamente fana- 
te le perfone infette da umor fai fo, con- 
forme lo dimoftra in più occafioni l'es- 
perienza ; e prefa in lavativi opera otti- 
mamente , fanando , come fi crede, con la 
fua terra argillofa e balfamica, 1' ulcere 
della diHenteria,c dell' emorroide; on- 
de ha dato a molti pazienti , gravati e 
tormentati da tali infermità contumaci, 
la fani tu. 

Circa ali* Emorroide deve faperfi,che 
non fono altro, che alcuni tumori turgi- 
di, e pieni di fangue , che pajono ora-* 
granelli di uva, ora una vellica , ora una 
ciregia , ed una mora , nominati fenza_« 
fondamento alcuno dagli Antichi Medi- 
ci Emorroide; le quali poco a poco col 
calore, e dolore crefeendo , svaniscono 
alle volte, fenza alcuna uscita di fan- 
gue, e allora vengono chiamate Emor- 
roidi cicchete ritornando poi 7 e gettan- 
ti 3 do 
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do qualche poco di fangue, allora fi di- 
cono Emorroidi aperte» 

Tutti gli Antichi Medici con Riverio fo- 
no flati tempre di opinione, che quefli tu- 
mori non Fofler* altro che le vene emor- 
roidali turgide e gonfie di fangue; le quali 
fe fi vedevano venivano , chiamate Emor- 
roidi eflerne; interne, fe non fi vede- 
vano» Di più perchè dalle vene emor- 
roidali eflerne ufeiva un fangue buono e 
laudabile, ftimavano, che per elfe fi do- 
vette evacuare la Pletora; e perchè dal- 
le vene emorroidali interne diftillava ua 
fangue grolTò e impuro; per cfle diceva- 
no che fi dovefie fpurgarc , e mandar fuo- 
ri del corpo la Cochimia. Ma quanto 
mai fi fiano ingannati gli Antichi Medi- 
ci col prenominato Riverio, lo dimoftra 
chiaramente la ragione, la quale prova, 
che quefli tumori non fono vene emor- 
roidali gonfie e turgide di fangue, mala 
membrana del retto inteftino, diflefa e 
dilatata dal medefimo fangue, in c(fa_» 
come accumulato, e quafi (lagnante per 
la rilaffazione della pelle. Il che più evi* 
dentementc apparifce,fe fi confiderano con 
attenzione le caute, che producono que- 
fli tumori, detti impropriamente veno 
emorroidali , come una quantità grande 
di fangue, una diarrea , una diifentena* 

un 
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un tenesmo, un medicamento veemente 
purgante , per V irritazione grande, che 
fa nel retto inteftino; ma la principal 
caufa,che Silvio de le Boe, Profeflbre 
infigne dell' Univerfità di Leidem , fti* 
ma pofla eflere, o la ftitichezza frequen- 
te di corpo, per la quale ditti llandofi e 
comprimendoti V inteftino , a cagione 
degli eferementi indurati , fermi e ti (lì , 
ne fegue, che il fangue, che del conti- 
nuo viene dal cuore per le Arterie, non 
potendo con facilità ritornare per le ve- 
ne all' ideilo cuore, bifogna necefla ria- 
mente , che quefto ftagni, fecondo la*# 
varia dispofizione delle parti, e così prò* 
duca quefti, o altri tumori • 

Ma fuppofto ( benché non fi conceda ) 
quefti tumori fieno vene emorroidali tur- 
gide, e piene di fangue, fuccederebbe 
fenza fallo una grande oftruzione, e da 
quefta 1* Jdropifia ; perchè elfendo inter- 
cetta e impedita la circolazione, devonfi 
le membrane delle vene diftenderfi e di fa- 
tar fi in maniera, che da' Pori di effe ufeen- 
do e dilatando li fieri, devono produr- 
re aflblutamente quello , che chiamati 
idropifia. 

E* neceflario dunque avvertire, cho 
fe quefti tumori traeno la loro origine 
dell' abbondanza di fangue, non fi deve 

M 4 in 
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in quefto cafo ufare 1* acqua di quello 
Bagno, ma prevaler*! di varie e repli- 
cate cavate di fangue, sì per diminuire 
la di lei quantità, come per impedire 1* 
infiammazione , che fucceder ne potrebbe • 

Se poi nafee da fecci indurate, da-# 
qualche diarrea ,di(Tenteria, ec. queft' ac- 
qua della Villa prefa per bocca, e per 
lavativo, umettando ed emolJiendo le 
fecci indurate, caufa principale, fecon- 
do il nominato Silvio del leBoè, di que- 
lli tumori , nominati fenza alcun fonda- 
mento vene emorroidali , è propria e_> 
capace detta acqua di rimuovere le det- 
te caufe per le ragioni prefate* 

Circa al fangue groffo e impuro, fe* 
condo i noftri antichi, ufeiva dalle vene 
emorroidali interne per spurgar fuori del 
corpo la Cacochimia : ma fi fono però 
anche in quefto non poco ingannati ; 
poiché intanto è groflb e impuro il fan- 
gue, che efee da quefte vene aperte, in 
quanto che, (lagnando qualche tempo 
nella cavità del retto Inteftino, acqui- 
fta qualche durezza nella confidenza.,, 
e dell'impurità ancora, a cagione di 
qualche feccia , che entro di elfo Intefti- 
no può elfere \ onde con i noftri Antichi 
$' ingannano parimente alcuni Medici 
moderni, che imbevuti di tali, opinioni 

fti* 
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ftiraano* che per liberarli della Caco* 
chiaria, c dal (angue groflò e impuro» 
conviene , che lo cavilo dalle vene emor- 
roidali* Ma quanto fia Falfa l'opinione 
degli Antichi e Moderni Medici , lo di* 
inoltra con tutta evidenza la circblazio- 
• ne, per la quale fi vede chiaramente * 
che tanto il fangue groflo e impuro è 
nelle vene emorroidali , quanto neir aU 

tre vene. 

Concludiamo adunque quefto Capitolo 
del Bagno della Villa , che chi è trava- 
gliato da quefti tali tumori , chiamati 
impropriamente vene emorroidali , che 
di quando in quando quafi periodica- 
mente ritornando, tormentano e crucia- 
no per il loro «grave dolore le perfone* 
che vi fono (ottopode ; fi porfl quanto 
prima a quefta falubre forgente, the fen- 
za dubbio ne riporterà la bramata falute. 

Ciò che fi (leve offervarc, bevendo 
V Acqua di quefio Bagno • 

. . C A P. V. 

P Rima di dar, principio a bever 1' Ac- 
qua di quefto Bagno, e dVuopo, che 
preceda una buona purga , affinchè pec 
mezzo di ci& xiraupvanfi tutte quello 

Olirti* 
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Oftruzioni, ed oracoli , che poflbno non 
folo impedirne r effetto falubre, ma ag- 
gravare il male , che fanar fi defidera-*» 
Oltre a quefto, che deve effer efeguito 
con ogni maggior efartezza , reputo mol- 
to a propofito , fingolarmente per quel- 
li , che sperimentano la prima volta-* 
quefT Acqua » che avanti di cominciare 
a beveria, prendano per fette, o otto 
mattine un brodo di vitella , o di caftra- 
to, alterato con fugo, o feiroppo di li- 
moni, d'acetofa, di granati, di ribes, 
cc#, o con dieci, o dodici gocce di spi- 
rito di Sale Armoniaco. In quefto spazio 
di tempo fi tenga in moto il corpo, quan- 
to fia pollibile, con qualche moderato 
efercizio d'ogni giorno, per agitare ap- 
poco appoco gli Umori e*i Sangue, c 
disporli a portarfi più dell' ufato verfo 
la ftruttura delle reni. Intanto però, che 
fi bevono la mattina quefti brodi , giu- 
dico anche molt' opportuno fare il 8a- 
gno della medefìma Acqua, per le fo- 
pradettc ragioni, cinque ore per Io me- 
no dopo '1 pranzo : e ciò * perchè Io fto- 
maco abbia ben digerito, e fatta la fua 
cozione. A queft'etfetto farà neceffario 
cibarfi di materie buone e delicate, ed 
cfler più parco la fera , affinchè. la mat- 
tina lo flomaco fia libero > c privo cFogni 
- ~ • gra, 
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gravezza c folleckudine : altrimenti a 
torto fi rammarica chi dal Bagno ne ri- 
porta pregiudizio, in vece di fallite» 

Facendoti il Bagno» convien dimorare 
in elfo con Comma quiete; fe bramiamo, 
che P Acqua polfa aprire i meati della-» 
cure, e appoco appoco infinuarfi inte- 
riormente. Il che non può fuccedero * 
fe ella fi agita, fi dìfturba, o fi diverte 
dal fuo moto e calor naturale ; perchè 
con que(V agitazione citeriore rinfrefean- 
dofi '1 corpo , e perciò chiudendoli le po- 
rofità di elfo, non può la detta Acqua 
produrre il fuo effetto» Ond'è refa inuti- 
le non folo a chi la commuove con po- 
ca civiltà e diferetezza, ma anche a_» 
quelli , che desiderano di far la lor cura 
con tutta la dovuta diligenza > né ap- 
porta poi quel giovamento > neceffario 
per liberar gli uni egli altri da' trava- 
gli 1 e dagF incomodi , che gli opprimo- 
no» Dopo aver dispolio in quefta guifa il 
corpo» e dilatate le ftradc col Bagno, c 
co" brodi deferirti» diafi principio a be- 
ver V Acqua : la qual fi deve prender 
più calda, che fia poffibile, affinchè fi 
confervi, quanto fi può, il fuo calor na- 
turale, del quale faccio gran conto per 
le ragioni fopraccennate , chequi ltimo 
fovcrchio ripetere» La quantità dell'Ac- 
qua 
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qua può eifer fui principio fin a quattro» 
o cinque libre; la quale poi fi potrà ere* 
feere appoco appoco fin a otto , e più an- 
cora , mentre però ella palli felicemen- 
te. Il che fuccederà fenza fallo, quando 
s' efeguilca quanto s'è dettole s'ajuti a 
tal fine l" Acqua medefima con qualche fei- 
roppo , o fugo preferitto , con Zucchero fi- 
no , o con quindici o venti grani di Sal- 
nitro raffinato, o con dieci o dodici goc- 
ce di fpirito di Sai Armoniaco, il qua- 
le a cagion della fua attività non loia- 
mente ha la forza e '1 vigore di feparar 
l'impurità degli Umori e del Sangue * 
ina feparati e difgiunti, di precipitar- 
li e spronarli per orina fuori del corpo « 
Onde, effóndo egli un ottimo diuretico* 
infufo in queft' Acqua in dofe aggiufta- 
ta , non può far altro in quelli , che vo- 
gliono nettare e ripulire i condotti e 
canali delle reni , che produrre effetti 
maravigliofi • Il tempo poi , proprio per 
bever l'Acqua, è la mattina a digiuno y i 
allorché lo Stomaco ha ben adempiuta la f 
fua funzione, cioè a dire, ben fatta per \ 
mezzo del luo fermento la digeftione de- 
gli alimenti, e da elfi eftratto e (epara- 
to un vero e perfetto Chilo , tanto ne- 
«effario per il foften talento dell' Ani- 
male» s 

Qua} 
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Qual maniera tenga poi la Natura, 
per trarre da' cibi il Chilo, e dal Chilo 
il Sangue , non farà fuor di propolito il 
darne una brevifiìma idea , quale appun- 
to ci di moli ra ia Chimica , tacendo il 
Magiftero, o il Latte di Zolfo. Prendo- 
no i Chimici intorno a quattr' once di 
fior di Zolfo; e con fei o fette libre d" 
acqua, le mettono entro una gran pignat- 
ta, la quale, dopo averla coperta, ac- 
comodano fopra 'I fuoco, e fanno bolli- 
re il contenuto lo spazio di cinque o fei 
ore; ma vedendo , che V acqua fola non 
ha forza fufficiente di feiogliere il Zol- 
fo , che è una foftanza cratfa ; da ciò ne 
nafee , eh eili aggiungono nella pignatta 
intorno a una libra di Sai di Tartaro, 
lafciando così la materia fopra '1 fuoco 
fintanto che il detto Sale abbia divifo 
in particelle minute, e quali invilitali il 
Zolfo* 11 che fi conofee allora che tut- 
ta la materia diventa di color rotìo, o 
vermiglio • Terminato lo fciogliroento 
del Zolfo nella guifa deferitta, e tolto 
il vafo dal fuoco , feparano fubito la ma- 
teria difciolta, e fopra di eflfa verfano 
dell'Aceto diltillato, o qualche altro li-, 
quore acido a quefto fimigliante; e in- 
contanente dopo una piccola fermenta- 
ciotte | che feguc fra '1 Liquor acido , e 
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H Sai di Tartaro > dividendo c rompen- 
do quello le parti di quello, l'obbliga a 
lafciar la prefa; dimodoché il Zolfo, te- 
nuto difciolto per mezzo del Sai di Tar- 
taro , fi raccoglie , s'unifce » e per il pe- 
lo cade al fondo del vafo in polvere 
bianca ; la quale fi deve lavare due > o 
tre volte » per toglierne lMmpreflìone del 
Sai di Tartaro , e dell 1 Acido , che vi po- 
trebbe effer rimafto ; dopo di che rafeiu- 
gafi all' ombra : e quefto è quello, ch^> 
fi chiama volgarmente Magilttro > o Lat- 
te di Zolfo , tanto eccellente per le ma- 
lattie del petto e de' polmoni» Quefta 
operazione può condurci , come per ma- 
no, a farci vedere ciò, che fa la Natu- 
ra nella formazione dei Chilo, e dei San- 
gue; poiché nella guifa medefima, nella 
quale il Zolfo è (iato ridotto in Magi. 
Itero, o in Latte > ed è divenuto bianco; 
cosi la foftanza de' cibi » dopo efiere fia- 
ti fermentati e alterati nello ftomaca 
e nelle budella, mediante i fermenti , che 
vi regnano, e precipitata dagli Acidi % 
particolarmente negl' inteftini , a cagione 
del Succo Pancreatico* che tiene alquan- 
to dell' Acido , diventa necetfariamente 
di color bianco : e nel medefimo modo » 
che il Zolfo totalmente difciolto * come 
oflervato nella fopraddetta operazio- 
ne 
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ne» è di color rodò e vermiglio; cosi 
le parti del Chilo, dopo che fono fiate 
dei tutto efaltate e difciolte per circo- 
lazioni reiterate, divengon rode e di 
color di Sangue ■ Onde con ragione fi 
può inferire > che il Chilo non iia altro» 
che il fior di Zolfo degli alimenti » rac- 
colto, unito e precipitato per mezzo de* 
gli Acidi; come fuccede a un liquore^ 
fulfureo» infufo in qualche Acido: e che 
il Sangue non è altra cofa, che il me- 
defimo Zolfo» prodotto dal Chilo» fciol- 
to , divifo ed efalrato per mezzo de 1 
Sali Aleatici ; non già nel Fegato » come 
fe lo pervadevano gli Antichi; nò an« 
che nel Cuore» e nel Polmone» come la 
maggior parte de' Moderni pretendono 
di perfuaderlo; ma in un gran numero 
di reiterate circolazioni ■ Onde le Vene 
e V Arterie del corpo contribuifeono can- 
to» quanto il Cuore» e il Fegato» a_* 
perfezionare il Sangue. Quello » che fi 
può dire in favor del Cuore» e de 5 Pol- 
moni » sì è » che quello co' fuoi movimen- 
ti continui» e spazio libero , a cagione 
del quale fi fa più grande la fermenta- 
zione ; e quelli per mezzo dell' Aria.»» 
che continuamente ricevono, rompono 
e aflbttigliano confiderabilmente le parti 
del Chilo, e le pongono in illato dVtfet 

an- 
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ancora piò divife nella circolatione ; ma 
non le convertono fubito in Sangue, co- 
me molti fe V immaginarono : perchè fe 
aveflero quefta potenza , non fi trove- 
rebbe parte alcuna di Chilo nelle vene* 
e non fe ne vedrebbe ne*vàfi t in cui fi 
raccoglie if Sangue >' attorcile fi cava , co- 
me bene spéflb fuccede. Quanto al Fe- 
gato, no/i può negarti, che egli non dia 
un grand' ajuto a Ha formazione del San- 
gue ; e che nonr allottigli molto le fue 
parti mediante il fuò calore; c che per 
la tintura del Zolfo, del quale il Chilo 
fi carica , circolando in quello colatoja 
della Bile , non contribuisca à renderla 
xoffo : poiché il Zolfo fa arroflire i liquo- 
ri , ne* quali s' infonde. Ma il Chilo ha 
bftogno dr paffàre e ripaflare anche per 
ibòiti altri luoghi, prima che divenga-* 
Sangue perfetto. Che il Chilo ffa uri Zol- 
fo, raccolto e pretipi tato dagli Acidi » 
c il Sangue parimente un Zolfo , fciol- 
to e divifo da' Sali Alcaiici , lo conferà 
ma chiaramente l'esperienza. Facciafì 
bollire in un vafo di vetro , o di terra-* 
Una parte di Chilo, o di Latte , mefeo- 
fato con due parti d* Olio di Tartaro ; 
il liquore, di bianco che era, divente- 
rà rollo ; perchè il Sai di Tartaro averà 
Interamente rarefatta e difcioltala par- 
te 

Digitized by Google 



Parte IT, Cap* V. 19 3 
ce più oliofa, e fulfurea del Chilo , e del 
Latte, e Paverà convertita in una spe- 
cie di Sangue. Se poi fopra il Sangue fi 
verfa qualche liquor acido ; di f oliò e ver- 
miglio , che egli era, diverrà di color' di 
Latte ; perchè P Acido ha raccolto , e pre-» 
cipitato il Zolfo * che prima era fciolto 
e divifo: come appunto lucccde, allora- 
Chi il Sangue, (lagnando in qualche par- 
te, a cagione degli Spiriti volatili di ili- 
pati e (vaniti , e degli Acidi , che pre-r 
dominano, diventa Marcimelo. 

Si devono dunque, come s'è detto # 
bever queft' Acque , allorché lo Stoma- 
co , e le prime lt rade hanno adempiuto 
le loro funzioni naturali, fra le quali la 
principaP è di cftrarre dagli alimenti per 
mezzo de' fermenti un buon Chilo: che*: 
dopo effer paflato nelle vene .lattee, ri- 
cettacolo comune , e nel condotto del 
torace, mefcolandofi finalmente col San- 
gue , poffa dopò varie e replicate cir- 
colazioni acquiilar di quello la vera na- 
tura e foftanza. Quanto tempo poi fì 
richieda per bevere tutta "la quantità di 
queft' Acque, fatò- lo spazio d* un'ora, o 
d* un* ora e mezza al più, fedendo, o 
palleggiando per camera ben ferrata , o 
ilando in letto caldo , o in Bagno; il che 
molto lodo, perche aprendoti c dilatan- 

N dofi 
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dofi le ftrade > non può eflèr , che d' un 
grand 'aiuto alla corfa dell' Acqua percn- 
tro le vifcere, e in ispecie per entro a* 
condotti, e canali delle reni inviluppati 
di Renelle, e di Calcoli. Se dopo la be« 
vuta dell' Acqua oucrviamo, che dentro 
quattro o cinque ore di tempo panino 
per orina almeno i due terzi d' Acqua- » 
fcnza che ella dia nè gravezza allo fto, 
maco , nè doglia verfo l'ombelico , e nell* 
eftremicà del ventre ; fi potrà prendere 
il cibo , e creder fermamente , che V Ac- 
qua fa l* effetto bramato « Ma fe nella., 
mattina, o nel giorno fteflb provali tut- 
to P oppofto , (ingoiarmeli te verfo la fe- 
ra ; il che nafeerà dall' abbondanza dell' 
Acqua , la quale , non potendo libera- 
mente panar per le vifcere, e per le par- 
ti oftrutte e intrigate, induce i fintomi 
deferitti ; conviene allora ufar tutti quei 
rimed) , che fono propri e att * a «muo- 
vere un incomodo, e un faftidio di que- 
lla Torta. Quali fieno quelli rimedi, o 
in qual maniera operino, per liberarci 
da quello travaglio , lo depriverò bre- 
vemente nel feguente Capitolo . 
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De 9 rimedj % che fi devono ufare > fe l* 
„, Acqua di que fio Bagno cagionafie a v. 
chi la beve quaUbe nocumento* 

* * 

CAP. VI. : 

TRE incomodi fuole apportare allo 
volte quell'Acqua della Villa a quel- 
li , che la bevono. Il primo è, d'eccita» 
re SI vomito ; il fecondo di (muovere il 
corpo : il terzo di non promuover l' ori» 
na. Affinchè rimediamo al primo» è ne» 
cellario Caperli , che cola fia il Vomito , 
o da qual cagione ila egli prodotto. Nel; 
che non convengono fra di loro gli Au- 
tori della noftta Medicina; mentre alcu- 
ni pretendono coli' ingegnofo Willis, 
che quello moto convullìvo confida nella 
contrazione,, e abbreviazione violenta 
e fubita delle fibre rette, che fono in- 
torno all' orifizio fuperiore del Ventrico- 
lo , chiamato Stomaco ; le quali irritate 
fpromamente dall' efalazioni eterogenee 
di qualche materia, contenuta entro l\ 
ifteflò Ventricolo, tirando l'orifizio in- 
feri ore e delle», cioè a dire il Piloro, 
ifeifo il fuperiore e il finiftro, venga- 
no a generare quel moto convuldvo, 
chiamato Vomito ; come quelle fibre,. 
.>. . . N 2 che 
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che riguardano il Piloro, {limolate daj 
una medefima cagione , tirando Torifizia 
(jniftro verfo il dcftro, fanno il feceflb# 
' Quefta oppinione quanto -fia -fatta * oltre 
a tante ragioni , che tale la dimoftrano, 
le quali per brevità da noi fi tralafcia- 
no , V attedino quelli, che hanno offer- 
vata la figura, e la politura del Ventri- 
colo. Poiché avendo qucfto una figufa 
del tutto (Imi le a un arco, o a un mez- 
zo cerchio, tanto è lontano col fuo fon- 
do dal Piloro, quanto dallo Stomaco; 
e co nfeguen temente le materie contenu- 
te entro il Ventricolo , allorché egli è 
ftimolato a fare qualche contrazione, le 
può spargere indifferentemente qua, e là, 
e fcacciarle fuori dall' una, e dair altra 
parte. Di più i due orifizj del Ventrico* 
lo, e le fibre myfcolari rette, che fi (ten- 
dono da un orifizio all'altro, effendo fi* 
tuate, come in linea parallela, devono 
egualmente fentire 1* irritazioni , tanto 
quelle , che riguardano lo Stomaco , quan- 
to quelle, che fono intorno al Piloro . 
Onde non hanno da moleftare più uno, 
che P altro orifizio; e perciò lo spingi- 
mento della materia contenuta, o noiu 
s'ha da fare in luogo alcuno, o nell'una* 
e nell'altra parte inficine: il che quanto 
tla ripugnarne, ciafeuno lo può chiara- 
t . - niente 
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Parte 2T, Gap. VI. 197 
niente vedere • Nò meno lungi dalla ra» 
gione fono certi altri , che fi fono im- 
maginati elferc ne' Catartici , cioè a dire* 
De" medicamenti folutivi , un Zolfo , e un 
Sai fitto y i quali non potendoli fublimare 
per il loro pefo verfo V orifizio fuperio- 
re del Ventricolo , feendono verfo le par* 
ti inferiori) tirando con fe tutto quello, 
che è contenuto entro la cavità del Ven- 
tricolo : negli Emetici poi , e rimedj vo- 
mitivi efler un Zolfo 1 e un Sai volatile, 
i quali per la loro volatilità, e legge- 
rezza, portandoli in alto, indrizzino an- 
che verfo quella parte le materie, che 
fono nello Stomaco , affinchè per mezzo 
delPcfofago, e della bocca poffano ufeir 
fuori. Da quefto immaginario difeorfo 
non fono molto differenti coloro , che . 
paragonano i Vomirorj alla polvere d* 
archibufo, che produce il fuo effetto per 
la parte fuperiore; e i Purganti all'Oro 
fulminante, che prepara l'Arte Chimica, 
folito a efercitar Tempre la fua forza per 
]a parte inferiore. Tutte quefte fuppofi- 
zioni , non effendo (ottenute dalla ragio- 
ne, che loro è contraria, cadono ben.» 
torto da lor medefime, fe fi confiderà la 
fola figura, e il (ito del Ventricolo, e 
de' fuoi orifizj • Nò ftarò qui a confutar 
i'oppioionc d'alcuni Chimici, i quali ft'x- 

N 3 nano 
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mano , che allora fucceda il Vòmito , 
quando gli umori * o le materie conte- 
nute entro il Ventricolo fermentano di 
tal forta , che per il loro gran moto tra* 
boccano nelPefofago , e nella bocca : nel- 
la medefima maniera, che varj liquori 
Chimici, agitati da una troppo gagliar- 
da fermentazione in un matrazio , arren- 
dono per lo più fino all' eftremità del 
collo. Ma oltreché appena è credibile, 
che fi polfa eccitare in noi un moto di fer- 
mentazione così veemente, non fi ricer- 
cherebbe alcuna contrazione delle fibre 
del Ventricolo a fare il Vomito, anzi 
piuttofto s' impedirebbe ; e le materie con- 
tenute nello Stomaco non potrebbono 
mai del tutto efier mandate fuori. Quan- 
to ciò fi a contrario alla ragione , e air 
esperienza, chiunque fia di fana e lin- 
cerà mente V intende. Non effendo adun- 
que verifimile , che il Vomito fucceda 
per le già addotte ragioni , nelle manie- 
re di fopra brevemente accennate ; ma 
facendoti , come tutt' i buoni Anatomi- 
ci accordano , il Moto Pcrtftaltico , e Ver- 
micolare del Ventricolo, tanto quello, 
che fi fa naturalmente, quanto quello, 
eh 5 è promoflb da* Purganti per mezzo 
delle fibre annulari e rette, che com- 
pongono la fua membrana mufcolare, e 

. : car- 
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Parte IT, Cap. VI. 109 
carnofa » le quali fi contraggono leggier- 
mente , lentamente , e fucceflivamente 
più o meno» fecondo la materia più o 
meno mordace e irritante, contenuta 
entro la fua cavità; ne fegue infallibil- 
mente per la ragion del contrario , che 
il Vomito, eh' è un moto convullìvo, e 
non naturale del Ventricolo , confida in 
una fubita , violenta , e veemente con- 
trazione di tutte le medefime fibre , gran- 
demente irritate più dell' ufato da' cor- 
picciuoli di qualche materia contraria a 
gli Spiriti animali, i quali influifeono in 
gran copia dal Cervello , per mezzo del 
Faro ottavo , e vago , e anche del Ner- 
vo intcrcojlale in quella parte delle vi- 
feere. Contribuifcc , e conspira a quella 
gagliarda e fubita contrazione il moto 
convulfivo de' mufcoli dell' addomine,a-. 
cagion del mutuo confenfo , che è fra lo 
Stomaco, e quelle parti. Effondo dun- 
que il Vomito un moto contrario al mo- 
to naturale e fucceflìvo del Ventricolo, 
fa di mefliero cfaminare, fc quello, che 
nafee , bevendo queft' Acque , fia cagio- 
nato dal calor delle medefime Acque, o 
da materie contenute entro la cavità del- 
lo Stomaco. S'egli nafee da quelle [ il 
che polliamo comprendere, interrogando 
il Paziente], fi deve purgar nuovamente, 

N 4 e per 
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e per quietar, più che fia potàbile, gl! 
Spiriti folle vati , lodo , che fi fomenti il 
Ventricolo con qualche- Aromato, come 
Noce mofeata , Olio di Cannella , o altro 
a quefti (ìmigliante ; e fra un bicchiere , 
c T altro, per fermar maggiormente il 
tumulto de i detti Spiriti , fi ufi qualche 
Confetto preparato, come di Curiando- 
li , Anici, ec. Se poi il Vomito è prodot- 
to dal calor dell' Acqua , che coi fuo Sa* 
le falfo, e Terra untuofa e argillofa^ 
troppo agitando, come fanno tutti i Vo- 
mitivi, col loro Sale, e Zolfo gli Spiriti % 
animali, neceiìita tutte le fibre mu (co- 
lari del Ventricolo a fare la fubita, o 
violenta contrazione , che abbiamo di 
fopra deferitta , nella quale confide il 
, Vomito, fecondo il mio piccolo giudi- 
zio; fi deve dare più temperata, e pren- 
dere alquanto di ripofo , fintantoché fia 
celiato il moto convulfivo dello Stoma- 
co, e poi fi ritorni a bevere. Se quefto 
non cella, fi lafci di bever la detta Ac- 
qua alcuni giorni; ne' quali la fera, pri- 
ma di portarfi a dormire, faranno molto 
giovevoli ed utili qualche grano di Lau- 
dano oppiato in qualche Conferva appro- 
priata, come di Rofe, di Nenufari, ec» 
eflendo quefto il miglior di tutt* i rime- 
di, per liberar le patti da' moti convul- 

fivi 
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(ivi, a cagion della quiete» che concilia a 
gli Spiriti animali per mezzo del fuo Zol- 
fo fiflo. ,\{* . ... t > 

Quanto al fecondo incomodo» dico » 
che fe V Acqua caufa la, moffa di cor- 
po» può quefta nafeere o dalla fua fal- 
fedine e fuo calore, o da qualche ma- 
teria» contenuta entro la cavità delle 
budella » Se nafee dalla prima , che met- 
ta in azione qualche materia biliofa , ri- 
trovata negPinteftini ; non v 5 ha dubbio 
alcuno, che di leticando , e irritando que- 
fta più del foltto le fibre orbìcolari degli" 
interini» non produca n ecella riamen te V 
ufeita di corpo • Perchè il moto natura- 
le » e vermicolare dcgF inteftìni » chiama- 
to propriamente Moto Periflaltico » de- 
pende» non folo dagli Spiriti animali <» 
ma dallo (tato fano della Bile » del Suc- 
co Pancreatico » e dell'umor falivale. Se- 
parandoti quello nelle glandule migliar!» 
e conglobate di quei condotti membra- 
noli ; e quelli» cioè a dire la Bile , nel Fe- 
gato i e '1 Succo Pancreatico » nella gian- 
duia conglomerata del Pancreas : nieflì ìli 
moto più del confueto qucfti umori » de- 
vono infallibilmente irritar più le budel- 
la » e in confeguenza produrre quella , che 
noi nominiamo moffa di corpo. Inqual 

maniera poi te Bile contribuisca tanto 
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a' moti naturali , e non naturali degl v 
inteftini, fa d* uopo farne con ogni dili- , 
genza la Notomia. Prendiamo per prova 
di ciò una buona libbra di Fiele , emet- 
tiamola in una piccola (torta, ben luta- 

- ta; quindi poniamola fopra un fuoco leg- 
giero ; ci renderà ella contro l'oppino- 
ne di alcuni Autori moderni, in fpezie 
di Silvio deìe Boe, dieci once di Fieni- 
ma puriflìma, un'oncia di fpirito vola- 

• tile fetido, fimigliante a quello, che s' 
eftraedal corno di Cervo, oTefchiouma- 
no, due dramme d'Olio , facile a conce- 
pir la fiamma, e una dramma in circa 
di Sai fiflb, talmente acuto, che fi può 
appena foffrirc full* organo del gufto. Me- 
diante queft* efatta compofizione della.» 
Bile giungiamo facilmente a conoftere, 
come ella giovi nelle budella , ed il fine 
per il quale il noftro Eterno Fattore ha 
voluto, che detto liquore discenda inde- 
fefTamcnte dal Fegato in quelle cavità » 
non per altro, a mio giudizio, che per 
umettare e irritare inficme cogli altri 
due liquori già detti, cioè Sugo Pancrea- 
tico , e umor Tali vale, quefti condotti 
riiembranofi, affinchè non s' inaridilTero; 
ma movendoli continuamente per lor ca- 
gione foffero fempre pronti a dar V ulti- 
ma mano air alimento già concotto, e 

per. 
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Parte 7f, Cap. VL 20$ 
perfezionato dell' animale ; il che confi* 
• Ile nel fepitàtéH puro dalP impuro , il 
graffo dal fottilé : il puro e il perfetto 
fpingcrlo, affitldiè entri fìtlle vene lat- 
tee; P impuro ed escrententofo , affin* 
chèesca fuori del corpo. Se dunque queft* 
Acqua col fuo calore, e còlla Tua falfe* 
dine muore, invece ddPbrtaa, il corpd 
contro la noftra volomà^ per ovviare a 
quello inconveniente , farà d* uopo darla 
più temperata , anzi alterarla con qualche 
fugo, o feiroppo acido, coiiie altre vol- 
te s' è detto • Ma fe la molla di corpo, 
cagionata da qufeft* Acqua , trac la foà 
origine da Varie materie, che fono ne* 
canali tortuofi dcgP inteftini, meflì itC 
moto , e foilevati dall' Acqua nfredefima "i 
conviene in queilo cafo preferiver nuovi 
Medicamenti purganti ; e appena corniti*» 
ciano eglinò a muovere, àjutarii con cin- 
que, o (er libbre di qùeft- Acqua ; affin- • 
chè fi porti fuori più facilmente qualun- 
que materia, che potette efler reftata at- 
taccata alle pareti ineguali di quelli con- 
dotti. Dopo quefta purga diali qualche 
giorno in ripofo, e in quefto mezzo fi 
prendano Lattate, Emulfioni, e altri ri- 
medi a queft/ fimigliantu Ritornato il 
moto del corpo alla priftina calma, fi ri* 
torni a bever V acqua ; c acciò fe ne ©t- 

ten« 
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tenga ficuramcijtè il bramato, effetto, chQ 
è di promuover l' orina, s'infondano en* , 
tro di effa dicci , ,o dodici "gocce di Spi? 
iito( come fdetto abbiamo > di Sale Ar- 
moniaco r il quale.,, eflendo un, potente 
ed efficace rimedio diuretico, obbligherà 
queft' Acqua a/correr più verfo le reni» 
che ver fo aleup' altra parte del corpo. 

Se finalmente, queft' Acqua non fi ren- 
de, e che da g# nafea la gravezza nel- 
le già dette'jMirti^ prima, di cibarli , la 
mattina, o la fera fi porrà; dare un fer- 
viziale, fatto. col]' Acqua medefima del- 
la Villa , e col Zucchero 
mune ; c non feacendofi più. .gravezza , fi 
torni a bevere 'ànche un 1 altra volta la_# 
già detta jAcquìt; la quale ,, fe.fi oflerva, 
che produca i/nedefimi fintomilopraccen- 
iiati, fi lasci affatto di becere: perchè è 
un indizio evidente , che non può aver 
T efito libero per U condotti del/e .visce- 
re, a cagiòn d' Òftruzionii Je quali ,com' 
ho detto, è necelfario prima d^bjn^Ur 
muovere co ? foliti rimedj r japtit iyi-, e fi> 
talmente coUa^Doccia del Bagno RolTq, 
o del Bagno Caldo, quando quelli noe 
badino . Se in quella maniera s' ottieh 
r intento di liberarli À$l y Oftruzioni, c 
che vi refti il (^tormento de' Calcoli 

c reile tenellc* cif è molto grave, lì 

* por- 
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Parte 77, Cap *W lo j 
portino pur coti animo lieto i Pazienti al- 
la forgentè di queft' acqua falubre, che 
fe ne ritorneranno, cori' io (pero, ap- 
pieno confolaci • 

Del Bagno di S. Giovanni • 0 à 

-CAP. VII. 

CHE 1 Bagno di S. Giovanni abbia mi- 
nor calore del Bagno Caldo, e della 
Villa, s' è chiaramente dimofìrato neli* 
ultimo Capitolo della prima Parte: c 
ch'egli fia in fatti fra quefti due il più* 
frigido, l'atteftano, e lo provano quel- 
li , che appena entrati in effo, fentono 
qualche poco di freddo aliò -Stomaca • 
Onde coloro, che l' hanno per natura fri» 
gido, per poter foifrire il freddo di que- 
llo Bagno , prima d'entrarvi, procurano 
di unger la regio n delio ftomaco o con 
maftice, o con olio di Noce Mofcata ,o • 
di Gel Tomi ni r ec. per mezzo de' quali ftan- 
do 1' Acqua come feparata dalla fuper- 
ficie del corpo , (eflendo una delle pro- 
prietà dell' Olio di non unirti così faciU 
mente coir Acqua ) o non potendoti el- 
la infinuare per la ferratura delle porofi- 
tà , cagionata dalle parti ramofe del det- 
to Olio, non può diminuirci '1 moto, « 
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in confeguenza produrci quel fenfo , che- 
noi cliiamiaqoo volgafnwptc Freddo . E$*\ 
fendo dunque H; Bagna, di S« G\o. pifc 
frigido degli altri deferiti * convkn dk 
re, eh' egli (la un rimedio molto (peci- 
fico e ringoiare per refrigerar la marta 
del Sangne , per impinguare le perfone 
magre ; come anche molto giove volo 
e falubre a tutti quelli , che (offro- 
no Febbri lunghe i-cd etiche r *gl' Ipo» 
cpndrlacj v e «i cotti coloro, che fono 
fottopolh a vapori, vertigini, c dolori/ 
di tella, c%lor di Fegato, é che hanno, 
neceilità d' ajutar la generazione • 

If* ragion? , per la quale quefto Ba- 
gno refrigeri, e neli' ilteflò tempo fac*j 
eia ingraffarc le perfone, che V ufano % 
non è altra , f* non che , avendo queft* 
acqua a cagion del fuo mite calore mi- 
nor moto , e attività dell' Acqua degli 
Bdgni, ma molto più in paragone 
. dell' Acqua comune % iniìnuatafi per fau* 
porofità della cute entro la Auffa dei 
Sangue, deve dalP iftelìb per le leggi na- 
turali del moto riceverne, effendo infaU 
libile, che fe un corpo , eh 1 è in moto , 
ne incontra un altro, che ha minor mo- 
to di lui , deve a quello comunicarne del. 
fuo • Quella participazione non può fuc- 
eederc , eh* egli non perda del propria 

ino. 
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moto , fecondo il celebre Cartesio «Avendo 
dunque il Sangue moto maggiore di queft* 
Acqua , ne deve ella partecipar nccella ria- 
mente; ed egli, comunica ndonele, no 
deve perdere, e, perdendone» cagionar 
dentro di noi del refrigerio : confeifando 
oggi tute* i buoni Anatomici e' Senfari, 
che tutto il caldo, che noi abbiamo, ce 
lo comunicano il Sangue, c gii Spiriti* 
Onde s'egli perde del moto, participan- 
done a que(T Acqua » deve in conferen- 
za perder del calore : e però fc quell'ac- 
qua rinfrefea, non fegue ciò a cagion 
di freddezza , come celo volevano far 
credere i noftri Antichi^ pja à cagione 
del moto, che leva alla mafia del San* 
gue ; il quale , pattando in quello (lato 
di calma per le vifeere del corpo noftro, 
non fplo le rinfrefea , ma , lasciando fra 
elFe più facilmente delle sue particole 
congiunte , viscofe, e linfatiche, cagio- 
na loro maggior nutrizione* Non è dun- 
que maraviglia, fe quelle perfone, che 
hanno un temperamento placido e quie- 
to y impinguano più di quelli, che fono 
dotati d' una compleflìone , e d' una co- 
ftituzione di fangue adufta e biliofa; e 
fe chi ha un temperamento caldo, pro- 
va un gran giovamento ih quello Bagno, 
c in ispecie alcune Donne, che per loft* 

ver* 
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verchio calore non poifono generare; nott 
però quelle , ché fono di temperamento' 
frigido, perle quali farebbe più proprio 
§1 Bagno dcila Villa; c non oberando 
quello quanto fa di meftiere , farebbo 
più atto il Bagno Caldo. ; ' .\* 

Quanto appartiene poi a quelli* che* 
elfendo travagliati da Una Febbre lenta 
ed etica, fperiirtentano in quello Bagno 
un gran follievo , dico, che ciò deriva , 
pei chi queil* acqua leva del moto al San- 
gue: per laqual cofa* diminuendo ines* 
fo il calore, eh* è un degl* effetti mag. 
giori della Febbre, devono' certamente' 
i Pazienti fentirrte follevaniento confide- 
rabiie. Ma cflebdo per lo più la caufa-*' 
di quefte forte di/mali , ò qualche ulce- 
re , o qualche oftinata Oftruzìone, non 
è capace P Acqua di quello Bagno di fu- 
perarla , per le ragioni' foprateennate V 
Edi qui nafee* eh' ella molto" giova in 
quelle infermità , ma non le può total- 
mente curare, coriie fa il Bagno Caldo; 
o la fua Doccia , fe P Oftruzioni fono in 
qualche fpalla, braccio, piede, ce. o la 
Doccia del Bagno Kolfo, s* elle fono nel 
Fegato , nella Milza , nello Stomaco , e 
Mefenterio, per le ragioni , che addur- 
remo a fuo luogo; ovverò l'Acqua della' 
Villa, fe la Febbre procede da decreta- 
re** 
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temalo il Bagno, o firingatiira di dcN 
ta Acqua alla parte affetta , fe V ulcere 
è efterna -.e cutanea . 
,1 Ma ; già fento oppormi dalla raaggioc 
parte de 1 miei Lettori, che quel benefi- 
zio , che fa il Bagno di S. Gio. può al- 
tresì farci il Bagno i praticato in cafa ,o 
fuori con acqua frefea , a tepida comu- 
ne : onde potendoli queftoufare con mc# 
no incomodo e fpefa , non accade prc* 
valerfi di quella. A ciò fi risponde, che 
fortemente s'inganna chiunque fi per to- 
rte, che i Bagni artifiziali d' Acqua co- 
mune fieno tanto utili , quanto il Bagno 
di S. Ciò. Poiché la ragione, e V espc- ' 
rienza non folameAte. pròva Contrario* 
cioè a dire , che quello ©pìwra, e rinfre^ 
fca più di quelli, ma fa vedere e toc- 
car con roano, che quelli per lo più pos- 
tano nocumento; là dove il Bagno diS* 
Gio. cagiona fempre qualche giovamen- 
to a chi lo fperimenta come deve, o al- 
meno non gli nuoce: il che chiaramen- 
te fi prova in quefta maniera* Intanto il 
Bagno opera, e fa femirtS iMuo effetto % 
» in quanto l'Acqua può infinuarfi. Nori. 
penetra ella entro di noi , fe non h» fai 
moto e delF attività , per dilatare e 
aprire i meati della cute, r.e cosi aprirfi 
appoco appoco le ftrade , per operar neU 

O la 
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la malfa -éùi Sangue. Un' Acq«#xhe 
abbia troppi attività , cagiona del calo- 
re , come ce Io dimoftra quella del Ba» 
gno Caldo . Per io contrario un 1 Acqua» 
che ha poco moto » epoca attività» non 
potendoti Infìnuare v deve produrre qual- 
che tonfo di frigidezza nella circonferen- 
za, e parte efterna del corpo ; nella qua- 
le diminuendo il moto» ci chiude anche 
le porofìtà: onde impedendo V infenfìbil 
traspirazione > in vece di recar giovamen- 
to , porta il più delle volte di (capito con- 
fiderabile alia falure, generando Febbri , 
Infiammazioni, Rogne » o Tumori » ce. 
mali tutti* che nafeono bene fpeflb dall' 
■far un Bagno di* quefta Torta • Dimodo- 
ché il bagnar fi nell'Acque comuni * non 
reputo * che fta una buona regola di cu- 
rarti , e di refrigerare il Sangue > ma 
pio ttofto d' infermar/] » o di riscaldarlo 
grandemente « Un' acqua dunque tempe- 
rata, come quella del S. Gio. non aven- 
do ne poco y nò troppo moto» né fcar- 
fa> né foverchia attività» ma quanto fa 
di meftiere dell' una» e dell' altra* pei 
dilatare e infinuarfi , deve neceffariamen- 
te» per le già dette ragioni » pruduirc 
gli effetti feguenti; cioè a dire, rinfre- 
fcar la mafia del fangue» cagionar mag. 
gio* nutrimento nelle parti» e abbatte- 

•J re» 
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rr«* deprimere U Bile ttoppo efaltata * 
calmare in fomma i noftri umori > quan- 
do fono più del foli ro agitati . Onde con 
ragione li può concludere , che quefto Ba- 
gno è più fresco non folo di tutti gli al- 
tri Bagni» de* quali s' t favellato ; ma 
eziandio di quelli» che fi fanno artifìzial- 
mente d' Acqua comune; de' quali ha-* 
egli di più quello vantaggio , che rin- 
frescando non cagiona nocumento al- 
cuno* 

■ Per conofeer aderto in qual maniera 
quefto Bagno giovi agi' Ipocondriaci , 
convien fapere, in che confitta quella^ 
vafta indispofizione ; della quale 'lascerò 
io di parlare, per non rendermi fovcr* 
chiamante proliiìo : tanto più che ciafeu- 
no la può facilmente comprendere da' 
Profeffori della Medicina , che n* hanno 
fcritto* Accennerò qui Gaiamente , che '1 
fomite di quella congerie di morbi è fi* 
tuato nelle viscere degl* Ipocondri [ don- 
de trae il fuo nome J del Ventricolo, e 
delie prime (tracie ; e che ha la fua ori- 
gine dalP Oftruzioni, prodotte in quelle 
parti da viscofìtàj 'edagtaird' abbondan- 
za di Acidi ; a cagion de' quali fi rende 
talmente faftidiofa e difficile la fua cu- 
ra ( effendo di pi dr affetto V Animo, il 
quale non può curarfi , che colle perfua- 
< O 2 fio- 



Di 



ti» De 9 Bagni di luce* 
(ioni ) , che ordinariamente vicn chiamato 
it flagello, e l'obbrobrio de* Medici» 
Contutrociò, perchè il corpo è aggrava- 
to da varj, e pencolo!! accidenti , fa di 
meitiere preferì vere a quefta forta d'In- 
fermi qualche medicamento , per foUevar- 
li; il quale » a mio giudizio, deve eflfer 
deoftruttivo, apritivo, e caldo* Ben è 
vero, che in qucfti cafi convien per lo 
più lasciar da parte la caufa anteceden- 
te , per ovviare a* fintomi, che più tra- 
vagliano i Pazienti ; come al gran caio- 
re e ardore, che fentono negP Ipocon- 
dri , all' oppreffione e anguftia del pet- 
to, a 9 gran vapori , e fiamma della fac- 
cia e della teita , fenza favellare di tan- 
ti altri effetti , che per brevità fi trala- 
feiano: i quali nafeono tutti da un San- 
gue pregno d 9 Acidi, e quafi ftagnanto 
nelle dette viscere, cioè a dire, nel Fe- 
gato, e nella Milza, e ne 9 primi organi 
dell' alimento; dove non avendo il fuo 
paflb libero a cagion dell 9 Ostruzioni * bi* 
fogna necelfariamente [ dimorandovi più 
del folito), che vi produca quel calore» 



tendo per la medefima ragione comoda- 
mente girare nel ventre inferiore, è ne- 
cellario, che rifletta in più gran copiai 
verfo le parti fupcriori, fecondo le rc- 

6°- 
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gole del moto de' Liquidi ; nelle quali 
parti abbondando, cioè a dire» nel pet- 
to, nel volto, e nella refta, deve egli 
cagionare gli effetti di (opra deferitit i* 
Affinchè fi dia qualche riparo a quefti fin- 
tomi , lodo , che fi mettano in ufo ;quei 
rimedj , che fi chiamano volgarmente 
rinfrescativi , o temperanti , i quali f«-* 
non rimuovono la caufa antecedente dei 
male, almeno fanno quello bene, cht* 
non V accrescono , e giovando all' cffet~ 
to, danno qualche foilievo. Quella èia 
virtù propria del Bagno di & Gio. che 
effendo temperata , come dimoftrammo>* 
giovai quelli , ; che fon oppreffi dall'af* 
lezione Ipocondriaca, come anche a chi 
è fottopofto ali! affezione uterina, e al 
mal caduco ; cflendo le cagioni , e gli ef- 
fetti di quefti morto alquanto fra loro fi- 
miglianti, come fi difle delle Febbri eti* 
che, e diuturne. E' dunque molto oppor- 
tuna T Acqua del S. Gio. per £*r dimw 
nutre i fintomi delle foprannomiuate in- 
«iispofrtùionii ofVefto» è già? valevole o 
capace per rimediare alla cagione ante* 
cedente e immediata di effe ; perchè non 
ha tanta forza e attività, per iscuote* 
re e -fcparare i glutini , e gli ammara- 
menti degli Acidi , che dominano nella 
jnaffo del Sangue ». Onde fe devo confi*. 

O 3 gli*- 
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gtiare quefta forta cT Infermi , dirò lcro| 
che la mattina faccia no al fegato , cai- 
la Milza t U Doccia deb Bagno Roflb 9 * 
che depriveremo nel feguenre Capitolo: 
la quale fc non giova per la contuma- 
cia del male > loderei , chdiaceflcro quel- 
la del Bagno Caldo fopra ratti gì' Ipo- 
condri , e fomite del morbo, e la fera il 
Bagno di S. Gio« In quefta guifa rime- 
diando alia cagione , c agli efletti * fpe- 
rerei, che dopo gli univerfali, e ahch^Lr 
i particolari ri medj ( che qui hanno più 
luogo di quelli), col favor del tempo , e 
della convenzione, e folli evo dello Spi- 
rito dalla mitezza, che molto li fuolc af- 
fliggere, fe non affatto , almeno in gran 
parte fi libcraflerò da quetta grande in* 
dispofizionc e mi feria» * s- ■ 

Ma qui Tento farmi fi una nuova op- 
pofizione di gran momento # Se F Acqua 
del S. Gio. dicono alcuni , * non è valevo- 
le a rimuover F origine de 1 morbi deferir- 
ti, molto meno farà abile a ciò fare 1* 
Acqua delle Docce Bafle ? poiché intanto 
quelF Acque fono più , o meno attive 
c penetranti , in quanto hanno maggio- 
ri , o minori gradi di calore. Se F Acqua 
dunque del S. Gio* la quale, come s' è 
dimoftrato, ha due gradi di più ài calo- 
re di quella delle Docce Balle, non ha 

£ v un- 
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Vari* Ih Cap. VII. 215 
taaco vigore , quanro badi , per fupcrat 
l f origine di cali morbi ; come porrà aver, 
lo l'Acqua delle medcfimc Docce Bafle, 
che n'ha due gradi meno? A cale obbie- 
zione rispondo, eflcr vcriflimo, fecondo 
T esperienza del fopraccennaro Termo* 
mecro » che V Acqua dei S. Gio. ha due 
gradi di più di calore di quella dello 
Docce Baflc* fe fi mifurano i gradi dell* 
Acqua alla viva foncé, che cade nclla^ 
ftanza, o laghecco, che forma il Bagno; 
ina fc eglino fi mifurano nel mezzo del 
Bagno fteflb, o ncireftremità più remo- 
te dalla medefima foncé , troveremo , 
. che non ha già la decca Acqua del S« 
Gio. due gradi di più di calore, ma n* 
ha quafi due gradi meno di quella delle 
Docce Baflc . Dimanierachè > fe quella 
delle Docce ha ló gradi, quella del S. 
Gio. n* ha intorno a 14 . Onde non è gran 
facto, che* queft' Acqua ferma e placida 
non fia acca a rimuovere la cagione de* 
morbi deferitti , come quella delle Doc- 
ce; la quale, mefla in ufo per qualche 
tempo, è abile a toglier la frigidezza^ 
dello Scomaco ; làddove V Acqua del ì>. 
Gio. facilmence la genera , particolar- 
mence in coloro , che ftanno più loncani 
dalla fonte, e che vi hanno qualche dis- 
uofizione : al quale incomodo fuol prò- 
^ O4 veder- ' 
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tederfi , còme detto abbiamo , con quati 
che untiorte j- frftta- fo^Té fl Ventricolo* 
< Al che fi può aggiungere con gran fon- 
damento » che l' Acqua delle Docce è at- 
ta a diflì pare la frigidezza dello Stoma- 
co , e 1' Oftruzioni , prodotte da un San- 
gue groflb , e quafi (lagnante nelle vifee- 
re degi' Ipocondri , cioè addire, nel Fe, 
gato , e nella Milza', come apprettò fi 
spiegherà ; j noti' fol o perchè è dotata di 
due gridi d? 1 di calòr* di quella del 
S. do. ma particolarmente , perchè ca- 
dendo Stytèm&ivim con moto d'i m- 
pulfo fopra le parti , ha forza, vigore , 
e attività maggiore d' infinuarfi ; ed in- • 
fìhuatafr, di divrdeiéW- feìogliere qucgl» 
inviluppi le ♦tfcofifà 1 , che tenendo come 
legata le malfa del neutro Sangue , foglio- 
so prod urre in dette: vifeere , -a cagione 
della loro indis porzione , qualche (lagno* 
Chiamato' volgarmente dà' Notomifti 
Oftruzionc. Quefta poi del Bagno di S. 
Gio. avendo meno calore di quella delle 
Docce , per le ragioni già dette , entran- 
do per le p*orofità della cute con un mo- 
do placido e tranquillo, non può tanto 
operare , quanto ridhiedefi, affinchè fi di- 
vidano i glutini , da' quali fono generai 
te le dette Oftruzionf. 'Onde non è ma- 
raviglia, che queft' Acqua non' fìa capa- 
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jÉé dì rhnhòvct le cagioni de' mòrbi ' de- 
ferirti , ma propria ed atta [ quella dette 
t>oCce pet le mentovate ragioni . .. ' 
•"tnprOvà di' dò fi olfcrvi quello ,*ctie 
fuecedé, àllòracbè fifa qualche fregagiò- 
tae col puro 1 Spirito di Vino» o coli' A©, 
qua della Regina d' Ungheria , o eoa* 
qualche unzione fopra una parte trava- 
gliata» ò dà tumore edenratofo, 0 dà-i 
qualche totpote- paralitico'. I/csperienzà 
c'infegnà » che più predo , e più facilmen- 
te' «' acquifta. là fanità , fregando forte 
Itftwrte cori quelli liquori spiritofi , che 
tnieéndola femplrcementè * La &eg\t>a*j> 
tftfi è altra, a mio giudizio, che quefta: 
perchè pet mezzo della fregagione apren- 
tìofi molto le porofità, non fedamente 1 
détti IfquWrhanno più facilità d'wtra- 
fÈr> ed entrai» di frioglieté colla- lóro 
attività l'Oftruzioni, e le vifeofità» à\» 
elione delle filali, non potendo il San;, 
gué» e gli Spiriti influire» Bafcono i de- 
ferirti MorSj f ma conciliando moto mag- 
giore» ' : W aio re al medefìmo Sangue» e 
iteti' Sdititi» ^er" dir ctotìi ,-imprigionati 
nella patti offefa »•' vengono r elfi -«tì < ac- 
quiffitfc là pritniera libertà, e in confe- 
guen^à^ ritornano di nuovo a produrvi 
taiti ^eiS&enigni infldiR-y che naturat- 
ila ente vi fogliano denotar 1 » pet il tflàn- 
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teniracqto y e cònTcrvaiione del noli ro 

corpo. .., . i , > ,~- - ' p ... -> 

Tra gli effetti dell' Acqua' dei S, Gio. 

Ci può annoverare ancora quello di {muo- 
ver le Reni , e provocar maggior copia 
d'Orina : cofa comune a tutti gli altri 
Bagni . Perchè dilatando > e rilavando 
quell'Acqua le ftrade » e condotti dell' 
Orina » deve» come quella della VilUufo 




_ questo lolo, 
vario» che di queila fe ne richiede co- 
pia maggiore» ed opera" più lentamente» 
come S è più volte oflcrvato » £ la M ra T 
gione di ciò Ci deduce da quello , che f 
è detto ne* Capitoli palla ti della pria* 
Patte - dove ,S\è di moltrato , che portan- 
do tutte I* Acque di quelli Bagni un'ifte^- 
fa materia » devqn neceiTariamcnte oro* 
durre un mèdefimo effetto. Ma p^ctòi' 
una di effe ha più, V altra meno di Ca- 
lore, di Sale» e di Terra più o men$ 
untuofa ; da quello nafce* v chft un Bagno 

è migliore e più specifico ad un. Mor- 
bo , che un altro Bagno,. ^ Bagno Ca^ 
do, come il più calorofo, * ottimo. * 
unico per i Morbi prodotti da caule fri- 
gide. A quello dunque, »- e non ad alt# 

Bagni fi debbono invile quelli, che/ar 

no 
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no travagliati da' Morbi a Tuo luogo de- 
ferirti • Il Bagna della Villa, avendo più ' 
calore , e portando più materia di quello 
del S. Gicu è più specifico di quello per le 
Renelle, per i Calcoli, e per V Ulcere 
interbe ed : éftcrne . A quello dunqutjt 
coniìglieremo > che fi portino quelli, cht 
fono afflitti da infermità di quella fotta • 
Il Bagno di S. Gio. non avendo nè trop- 
po , nò poco calore , ma un calor tem- 
perato e mediocre, è un Bagno speci* 
fico, come anche la fua Acqua , prefa in 
bevanda, per rinfrefeare e calmarci* 
agitazione degli Umori , e produrre^/ 
tutti quegli effetti , che ho qui fopra roz- 
zamente spiegati » A quefto Bagno dun- 
que, e a quella Fonte, e non agli altri 
Bagni , s* indirizzino le perfone affette da 
tali Malori, e da tali Indispofizioni » Se 
fi ofTerverà quello metodo , che con gran 
ragione lodo, che fi metta in pratica , 
per isfuggir gV inconvenienti , egli feon- 
certì , che Cogliono ordinariamente Suc- 
cedere ; non folamente ogni Bagno , ope- 
rando bene il fuo effetto , acqueterà mag- 
gior credito, e (lima ; ma quelli, che vi 
fi porteranno, ritorneranno, col favor dell' 
Eremo Creatore, che infufe in queir Ac- 
que tanta virtù, confolati alle loro abi- 
tazionijCoH'acquifto della fospira ta falutc. 

Del- 
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L Delle Docce Bajjc, o Bagno Roflò» mi 

* V 4 C A P. VttLqs 

|C**Ome le Docce Baflfc dfetBagno Ho*r 
fo furono negli anni trafeorfi ingraa. 
credito > così al preferite debbonfi tene- 
re nella medefima ftima € riputazione . 
Perchè quantunque la fabbrica di effe**; 
abbia perduto qualche poco dei fuo pri- 
mo splendore , F Acqua però, benché de- 
rivi da tre Polle , che -mefcolatc al pio*! 
fen te infieme formano una fola Fonte» 
non ha punto perduto della fua antica? 
virtù 9 ffltói ha oggi acquifero maggior: 
vigore e attività ; fe è vero quel detto 
de* Fiiofofi , » cfac fimilia Jimiltbus viver grò 
quirunt * & mcrcmeHtum « E fe prima la 
spcrienza la fe'conofcerc cosi fai ubre al- 
lo Stomaco , *e così specifica >pc* docciaci 
la Teda » che perciò ne acquiftò il no- 
me fingolare di Coronata , perchè conw 
effa fi foleva docciare la cucitura Coro* 
naie; non v' è ragione alcuna in contra- 
rio, per etti 4*cbbafi oggi tanto trafcmra* 
re» quanto in fatti fi fa : fe ciò forfeit; 
non fuccede, come mi perfuado , per il 
(ito» net quale fi trovano quefte Docce» 

cioè a dire > uq poco 4iftajui dagli altri: 
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Bagnil e tialleCafe; il che pdtta qual- 
che incomodo a chi le frequenta , e rin- 
goiar nien ce a' Miniftri • Onde per quefto 
motivo non ho dubbio » che non fieno 
più di raro frequentate , e mefie in ufo 
più comune le Docce del Bagno Caldo; 
Don già fenza difeapito grande sì dell' 
une, che dell* altre ; perocché, in quejfta 
giiifa le Docce Baflc hanno perduto di 
credito per la fcarfa frequenza de' Con- 
correnti ; e quelle del Bagno Caldo per 
il dan no , che coi fo verchio loro calore 
hanno a molti apportato» Sapendo io per- 
ciò quanta fi a calda cd^atr iva Acqua 
del Bagno Caldo, non configlierò mai al- 
cuno ne' morbi deferirti , e nelle vìfeerc 
affette, già notate, a prevalerti delhu 
Doccia di quefto Bagno , fe non in cali 
disperati , e in extremis , e dopo aves 
più , e più volte sperimentato F Acquai 
di quefte Docce Baflfe: tenendo per in- 
fallibile, come ho detto di fopra , cho 
facendo la. Doccia dei Bagno Caldo fo- 
pra parti si delicate, corno fono le vifee- 
re interne, cioè a dire, fopra il Fegato, 
Milza-, Stomaco , In reftini, Addomino, 
Teftè^Occhi > Orecchi *ecr abbia piutto- 
(lo per il) fuo gran calore, ed -attività a 



rodurre qualche dan 

ovamcm*ÒNè mi 



qua 
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12» D#' Sagni dt Lucci 
qua del Bagno Caldo lì polla tempera ré, 
come in fatti fo, che i Cultodi s inge- 
gnano di ciò fare ; e che ella , così tea** 
pcrata, polla lenza pericolo alcuno u far fi 
lopra le dette vifeere , ed organi ; por* 
eh* io, poco fidandomi dell' arte loro net 
temperarla , e non credendo molto alla 
loro perizia nella cognizione de' mali* 
non mettere! mai in compromelfo la fa- 
Iute d' un Galantuomo , che Ci rimetteflc 
liberamente ncité mie braccia* Anzi ve- 
dendo , che r esperienza è di tutte lo 
cole maelVra , e che la Natura c più dot- 
ta e perita di quefti Miniitri ; giacché 
vi fono le fu e Docce naturali , sperimen- 
tate per ptà*a<iaii e fecolì r Vitina t^ r 
e appropriate alle parti* come i Medi- 
camenti Cefalici alla Tefta, gli Epatici 
al Fcgatd, gli Splenici alla Milza , gli 
Stomacali alio Stomaco, e cosi degli al- 
tri ; di queftì dovrò' iopiuttoftò valermi , 
ed a quelle in fimili congiunture, noiu, 
già a quelle del Bagno Caldo, farò ob- 
bligato di perfuadere, che fi portino queU 
li, che hanno; tali parti affette • * 

Ha P Acqitó di quèfte Docce BalftJ 
due gradi men^-di calore di quella del S. 
Gio. feconda V offervazionc fatta nella-* 
fua fonte, come s'è detto ; onde effendo 
di cifa più temperata, e in confeguenza 

dell' 
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dell 1 Acqua di tutti gli altri Ragni, de- 
ve clic re la più propria a docciare luo- 
ghi , c parti , che facilmente s' infiamma- 
no 9 e reftano otfcfc. In fatti è ottima— 
quefta Doccia per quelli , che patifeono 
frigidezza di Stomaco, che hanno Ortru- 
tioni nella Milza, e nel Fegato, vapo- 
ri e dolori eccellivi di Tcfta 9 e per quel- 
le pedone, che fono fottopofte alPOp- 
Dilazioni , e varj morbi del bailo ventre* * 
La frigidezza dello Stomaco nalce , a mio 
giudizio, perchè il Sangue, a cagione^ 
di Oitruzioni, vi gira in poca quantità; 
o per elfer egli troppo grotto e vifeofo; 
a perchè i vali del detto organo fono di- 
venuti un poco ripieni ; ovvero feparan- 
dofi nelle glandule migliari del detto Ven- 
tricolo un liquore, di foverchio peccan- 
te in umidità e in Acido , vien a prò- 
durvi quel ienfo , che noi chiamiamo 
Freddo » Per la qual cofa viziandoti poi 
il fermento di elfo, ne rifulta in confe- * 
guenza un peflìma digeftione ,* che diffi- 
cilmente fi corregge* Per quefta Indispd- 
fizionc ( che invero può dirfi grande , per- 
chè come dal buon temperamento dello 
Stomaco deriva l'origine dèlia noftra fa-j 
Iute, così dai contrario depende il fomi- 
te quafi di tutti i malori del corpo no- 
ftro ) fi preferirono , e fi ordinano varj , 
w c re- 

i 

i 
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c. replicati rimedi . Ma perchè dove (bna 
Ollruzioni, la Medicina è fcarfa di me- 
dicamenti > come ci dimoftra ogni giofw 
no 1' esperienza * non potendo co' faoi 
foli ti e volgari' antidoti giungere a le- 
varne la cagione, e giungendovi, noru 
fono, eglino più capaci, di operare, per 
le molte alterazioni (offerte : di qui è, 
che in fimili contingenze , giacché la no- 
lira Medicina non è abile a liberarci da' 
morbi di quella Torta , configlio, che fi . 
ricorra alla virtù iìngolare della Doccia 
di queft* Acqua , la qual cadendo unica- 
mente e direttamente fopra la regione 
Epigaftrica , dove giace e rifiede lo Stor 
maco, e non verfo le parti laterali, per 
non incomodare il Fegato, e la Milza, 
((landò quella nella parte, e Ipocondrio 
Anidro, quello nel deftro, c parte anco* 
r a fopra il medefimo Stomaco) ci agita 
appoco appoco il Sangue , e rarefacen- 
do col fuo moto, e calore benigno O 
temperato le vifeofità, gli umidi, e i 
glutini degli Acidi, fa diifipare le Oftru- 
zipn|, cagioni immediate della detta fri- 
gidezza del noftro Ventricolo • Non re* 
puto peiò lodevole la pratica di alcuni* 
chs un giorno fanno quella Doccia allo 
Stomaco , e l'altro il Bagno di S. Gio. 
9 pure nel raedefirao giorno ambedue** 

per- 
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perchè producendo coli* Acqua del S. 
Ciò. crudezza al Ventricolo) vengono 
ad interrompere il benefizio, che il me- 
defimo dalla Doccia riceve , onde non ne 
riportano poi quel giovamento, che bra- 
mano* Lodo bensì in quelli accidenti, 
che fi pratichi ciò che ho veduto spe- 
rimentar Tempre con buon (uccellò a i 
Bagni di Balaruc in Linguadoca, limili 
a 9 nott ri , da i buoni Medici pratici di 
Monpellier; i quali dopo aver fatto doc- 
ciar lo Stomaco per otto , o nove gior- 
ni, purgano di nuovo il Paziente, e poi 
gli fanno dare a bevere per nove matti- 
ne a digiuno fei once, e anche più, dell' 
Acqua medefima, o di quella d'un altro 
Bagno più caldo : o fe trovano i Malati 
robufti e forti , fanno dentro lo spazio 
di nove giorni la mattina bever V Ac- 
qua, e la fera docciar lo Stomaco. Quell' 
iiteffò che ho olfcrvato ufarli a quei fa- 
mofi Bagni di Balaruc per la crudezza, 
c frigidezza di btomaco, configho che 
fi pratichi egualmente a quelte noftrc-. 
Docce : come anche tutto ciò , che ivi 
ho veduto sperimentare felicemente per 
le Fanciulle oppiilate,e di color pallido; 
le quali dopo nove giorni di Doccia fo- 
pra la cavità del bailo ventre, li purga- 
vano di nuovo , e per altri nove giorni 

¥ beve* 
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bevevano la mattina a digiuno P Acqua 
di dette Docce » o d'un altro Bagno, 
quali fimile al Bagno Caldo, h fov vieni- 
mi , che il concorfo di quefte Fanciulle 
cosi aggravate era tanto grande , che i 
Cuftodi de' Bagni non poteano fupplirc 
alla diligenza e vigilanza neceffaria per 
fimi! cura* 

Quanto appartiene agli Afmatici , cioè 
a dire , a quelli che hanno gran diffi- 
coltà di respirare» non faccano coftoro a 
detti Bagni di Balaruc altro che bever 
P Acqua delle Docce per nove giorni ; e 
dopo eiìerfi ripofati due o tre giorni , fi 
purgavano di bel nuovo, e ricomincia- 
vano per nove giorni la bevanda deli* 
Acqua delP altro Bagno più caldo. Una 
cura a quella fimigliante configlio , che 
fi metta in ufo alle Docce di quelli no- 
ftri Bagni da tutti quelli, che patifeono 
d'Alma. Poiché fe a Balaruc fi curavano 
con buon efito; perchè a queftì noftri di 
Lucca non deve Pilielio fuccedere? 

Quelli poi , che aveano gran calore 
verfo la parte del Fegato, come in que- 
fto itato fi ritrovano tutti gl'Ipocondria- 
ci, per le ragioni fopraccennate; i quali 
fentono anche un gran calore, ed ebol- 
lizione in tutti gì 9 Ipocondri, e regione 
fcpigaftrica, e Ombelicale, ufar (olea- 
rio 
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no la Doccia con felicità Copra V Ipo* 
condrio affetto, e di quando in quando 
fopra tutta la regione dell' Addomine* 
Ma perchè quefto male è alla giornata 
un' indispofizione quali uni ver (ale, che 
depende pet lo più da contumaci Oftru- 
zioni, che fono nel Fegato , nella Milza, 
e nel ballo Ventre , e da 9 fermenti vi- 
ziati delle prime ftrade; e la Medicina 
non ha rimedj proprj ed atti a rimuo- 
vere tutte quelte cagioni; e avendone » 
non fono eglino capaci di arrivare al luo- 
go affetto, tali quali fi preferi vono, per 
le ragioni già divifate ; fa di meltiero 
efaminar con ogni Audio e diligenza-* 
quello, che fi deve operare, per fuperar 
un morbo di quella specie « 

Se mi è lecito di spiegar fopra una ta- 
le Indispofizione il mio debole fentimen- 
to , reputo molto opportuno , dopo gli 
universali e particolari rimedj più vol- 
te, benché fenza profitto, reiterati, il 
bagnarti nel Bagno di & Gio. £ perchè 
quello Bagno, come notai nel Capitola 
(uperiore, rimuove l'effetto del male, 
ma poco o nulla la cagione anteceden- 
te > per mancanza di forza e di vigore; 
dopo il Bagno di S. Gio. propongo co* 
Pratici di Montpellier per rimedio speci- 
fico la Doccia al Fegato, alla Milza, ec« 

T z dell* 
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dell' jftefs' Acqua , della quale fi fcfVoilft 
a docciar lo Stomaco ; ovvero propon- 
go per 20 , o 25 fere il S. Gio# e per aU 
frettante mattine la Doccia fopra le det- 
te parti affette; la quale avendo più ca- 
lore , ed attività dell 3 Acqua del S. Gio. 
e più forza e capacità de 5 medica menti , 
dati per bocca ; perchè piove diretta- 
mente con impeto fopra il fomite del 
male; potrà fenza dubbio più facilmente 
iniinuarfi, per rifolvere quei gruppi vi- 
feofi, e quelle materie acide , che gene- 
rano P Oltruzioni nelle medefime vifee- 
re ; le quali per mezzo di detta Doccia 
ibernate» lì leveranno poi quafi del tutto, 
fe dopo il detto spazio di tempo fi pur- 
gherà di nuovo il Paziente, e dopo la^ 
purga gii lì darà a bevere per nove, o 
dieci giorni F Acqua, nella maniera de- 
fcritta nella cura dello Stomaco , folita 
praticarti a* Bagni di Baiarne 

Rimolfe in quefta guifa le Oftruzioni 
delio Stomaco, o almeno quafi ftanite» 
fi toglierà la, cagione di tante Febbri 
terzane, e quartane, per lo più Autun- 
nali > che travagliano tanto tempo i Pa- 
zienti ; alle quali , per quanto infegna 
la pratica, non fi trova altro rimedio, 
che la venuta della Primavera, e della_* 
State : fi diminuirà alquanto il calore 

nella* 
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nella parte del Fegato, della Milza , ce» 
e s'impedirà finalmente, che i vapori 
non afeendano al Capo per eccitarvi do* 
lori e vertigini , che tanto patifeono gl* 
Ipocondriaci . Che fé per avventura fi 
oflerva, che tolto, o diminuito il calor 
del Fegato, e della Milza, non cedi 
punto il dolor fitto della Tetta; farà un 
manifcfto indizio, che il dolore non fia 
un fin toma, che dependa dal Fegato, e 
dalia Milza affetti ; ma un morbo da per 
fe specifico , e particolare : il quale affin- 
chè fi rimuova, dopo gli univerfali ri- 
medi, e in ispecie dopo la cavata del 
Sangue, farà di meftiere di valerfì della 
Doccia , chiamata la Coronata , colla.» 
quale docciandoli la cucitura Coronale, 
o quella parte di Teda, nella quale fi 
fenre il dolore, potrà sperarli di ripor- 
tarne la falute. Poiché quell'Acqua es- 
fendo appropriata alia Tetta » come j ve- 
ri rimedj Cefalici , una volta che abbia 
penetrato, dividendo quei Sali, che trop- 
po dileticavano, o calmando la malfa-» 
dei Sangue, la quale, di foverchio bol- 
lendo, cagionava diftenfioni nelle menin- 
gi del cervello, o aprendo finalmente 
le porofità, e in quella guifa dando efi- 
to alle fuliggini , ch^ effendo forfè in gran 
copia ferrate nel cranio, irritavano quel- 
li 3 le 
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le toniche, c membrane, deve aflbluta- 
menre, rimo vendo ia cagione, far ceffa. 
te il dolor della Tetta, come effetto del- 
ie cofe accennate • 

La medefima Doccia Coronata, fatta 
fopra la cucitura Corona le , è ottima^, 
per quanto l'ha dimoiato l'esperienza, 
per l'Oftalmia, o Infiammazione d'oc- 
chi, Cecità , Sordità, co Derivano que- 
lli morbi calamito!! da mancanza di Spi- 
riti animali, che non poflbno influire per 
i nervi di quelli organi ammirabili, 
oltrurti,o riftretti per poca, o troppa 
umidità ; o per un Sangue troppo gros- 
fo e vifeofo, che, perla dispongono 
della parte indebolita, bagnandovi più 
del folito, vi produce P Infiammazione, 
e forfè anche qualche compreflìone ne i 
nervi vicini per la diftcnlione de' vafi, 
mentre non vi circola con tutta la fua 
libertà. Avendo per tanto queft' Acqua 
un calore, e un umido proporzionato e 
adattato alla delicatezza di quelli orga- 
ni, ammollifce e diflecca dov' è ne- 
ceflario; e colla fua attività conciliando 
dei moto al Sangue , e fortificando e 
corroborando le parti indebolite, vien a 
fare, che il Sangue vi palli, e circoli na- 
turalmente. 



Doccia fia in fatti mara- 

vi- 
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vigliofa ne' morbi deferitti, bafta legger 
gli Autori , che hanno parlato di quelli 
Bagni, come quelli ancora , che gli han- 
no sperimentati : i quali fe oggi ancora 
s'uferanno, c metteranfi in pratica, es- 
fendo quegl' iftefli, eh' erano una volta , 
non dubito , che non facciano l' ifteflò 
benefizio. Può, e fuol talvolta fuccede- 
re, che alcuno da quefta Doccia non ne 
ottenga V effetto bramato, benché l'ab- 
bia per più Bagnature provata ; il che 
non per altro avviene, che perla contu- 
macia del male, il qual non cede così 
agevolmente a* rimedi ordinari e tem- 
perati , come fono l' Acque di quelle Doc- 
ce . Onde in tal cafo non fono tanto in- 
difercto, che difapprovi I* ufo d'una Doc- 
cia molto più calda. Anzi lodo, e con- 
figtio P applicarfi a una Doccia, uguale 
alla Disperata, già deferitta nel primo 
Capitolo della prima Parte ; della quale 
valevano* dopo avere sperimentata inu- 
tile la Doccia più temperata . Ma per- 
chè la Disperata , o Ila per poca cura^. 
de'Minirtri, o per altro accidente, s' è, 
per quanto intendo, fmarrita ; in luogo 
di efla propongo la Doccia del Bagno 
Caldo : la quale, etTendo molto più atti- 
va di quella, potrà più facilmente di- 
videre» fcioglicrc, e fepararc ciò ch<L-» 

p 4 non 



Digitized by Google 



27,1 De' Bagni di Lucca 
non averà potuto fare la Temperata* 

^ Per conchiufione dunque di quello Ca- 
pìtolo fappia ciafeuno, che tutte le Cu- 

'A'n 1 ?^ ] ? pratica » e «nregnamento 
de Profeffon di Medicina, debbono aver 

principio da' rimedj più agevoli, più na- 
turali, e più femplici, per non aggravar 
la Natura in morbi , che fono pericolo- 
fi; tanto più quando fi tratta, che la fe- 
de del male fia in qualche parte nobile, 
e delicata . Per quel*' ifteffa ragione con- 
vien mettere in ufo prima quelle Docce 
Balle, e temperare per la frigidezza del- 
lo Stomaco, per V Oppillazione, per V 
affezione Ipocondriaca , ec. e fe quelle 
poi non ballano , dopo averle più volte 
sperimentate, praticar quelle finalmente 
del Bagno Caldo : poiché negli ejhemi 
e meglto sperimentare un rimedio dubbio- 
fo , e he muno , 

0 

Del Bagno Bernabò 
CAP. IX. 

QUefto Bagno è fituato , come fi è det- 
to , fu la ftrada Pubblica ita <i Pon- 
rc aseraglio, e il Bagno Caldo , non 
molto lontano dalle Docce balfe, delle 
quali abbiamo parlato . 

Que« 
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Tarte IT, Cap. IX* 133 
■■ Quefto Bagno trafle il fuo nome da utl 
Sìg# Piftojefe, che Fa il primo a bagnarli 
in queft' acqua, c farne di effa la prova; 
e perchè dalla medefima ne riporrò la fa- 
Iure 9 quando fi partì vi lasciò il fuo no- 
me Bernabò • 

La materia , c il fedimenro di quefto 
Bagno è fiuiile a quella degli altri Ba- 
gni ; e non vi è altra differenza, che il 
più, o il meno, conforme fi è detto; c 
la medefima differenza fi olìcrva ancora 
nel fuo calore • 1/ ufo di quefto Bagno 
è ottimo per fanare e faldare col fango 
argillofo, c untuofo F ulcere e piaghe » 
tanto interne , che cfterne , o fiano (opra 
la cute interna , o cfterna ; poiché come 
videfi in un Mufico di Bologna , ch<L# 
avendo ulcerato il retto inteftino , con 
varj e replicati Lavativi di queft* acqua* 
alla (ine ne riportò felicemente la (ani-, 
tà 9 e guarì perfettamente. 

Della medefima fpecie diquefti mali è 
la Rogna , conosciuta da tutti per una 
congerie di piccole bolle, ulcere , e pia- 
ghe , nate fopra la cute cfterna » c in- 
terna del corpo • 

Quella infermità, che è come una-» 
peftc , che tanto travaglia c incomoda 
il genere umano, e gl % ideili Animali , 

devefi confiderai in due maniere, o co- 
me 
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me effetto di un altro male* o come uri 
morbo * che efiftedaper le* independen- 
te da qualunque altra indispofizionc» 

Se la rogna è un male* prodotto da 
certi vermetti * che generano quel prò- 
rito* che noi Tentiamo* e V ulcere o 
piaghe* che vediamo* ragion vuole* che 
prima fi corregga lacaufa* cioè a dire* 
la malfa del fangue* dalla quale la ro- 
gna depende* e dipoi la pelle ulcerata* vi* 
ziata e contaminata* poiché* come dice 
il proverbio * ablati causa tollttur effe- 
ttui. Se la rogna poi è un morbo inde- 
pendente* cagionato dal contatto di 
qualche Per fona infetta* per mezzo del 
quale comunicati i vermetti * che conti- 
nuamente efalano * producono (opra V e- 
fterna cute quell' ulcere * e quelle pic- 
cole bolle* che noi chiamiamo volgar- 
mente rogna; configlio, quando eflfa na- 
fte in quella guifa* che fi curi fubito 
la pelle * avanti che il vizio di effa fi 
partecipi alla mafia de) fangue; ma fc> 
accade, che l'impurità dalla cute fi dif- 
fonda eziamdio nel fangue ( come il più 
delle volte per negligenza de Pazienti 
fuole accadere ) in tale emergente fa di 
nieftiere curare prima la malfa del fan- 
gue* e dipoi la pelle; confiderando quel- 
la come cagione immediata del male , 

c quc. 
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equefta come effetto, benché fia Hata 
la prima ad efierc contaminata ed ul- 
cerata. 

Il rimedio 1 , pollo comunemente in ufo 
da' Medici Pratici , per curare la rogna , 
confitlendo in varie e diverfe unzioni, 
non T approverei , per efler rimedj altri n- 
genti; poiché, rinchiudendo dentro la_* 
rogna , così rinchiufa , qual nocu- 
mento pofla produrre, lo dicano quelli, 
che veduti ne hanno gli effetti pericoiofi, 
come idropifie, febbri maligne, fluifioni 
j catarrofe , e altri mali , a quelli fimiglian- 
; ti . Per quella fteifa ragione non confi- 
glio, che ii ufi per la rogna al princi- 
pio il Bagno Bernabò; perchè contenen- 
do quelt' acqua molta terra argillofa,e 
untuofa, chiude e atlringc di foverchio 
c la Pelle * 

Il rimedio adunque più proprio , e più 
atto a sradicare quello male contagiofo, 
è quello, a mio giudizio , che è deterfi* 
vo e aperitivo come fono tutti i pre- 
cipitati Mercuriali , i quali mcìcolati con 
(ufficiente quantità di conferva, o man- 
teca di grato odore , come di rofe , gel- 
fomini, ec. applicati fopra la pelle, fo- 
no maraviglio^ , non folo per la rogna, 
ma per tutti ancora i maii cutanei . 
Se quello male poi deri/ailc dalla maf- 
ia 
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fa del fanguc, come bene fpeflb fucce- 
de ; dopo gli univerfali rimedj fi ufi il 
Bagno Bernabò, c alla Cute fi continui 
T ufo de' fuddetti rimedj; ma perchè pcc 

10 più accade, che nè con gli universali, 
uè con P ufo de* fuddetti rimedj alla 
pelle , nè coli* ufo di detto Bagno 
Bernabò non fparisce la rogna , an- 
zi che in breve tempo più che mai ritor- 
na e fiorisce; in quelli cafi conviene^ 
prevalerli de* rimedj, che fono idonei e 
atti a raddolcire e temperare la mafia 
del fangue, pregna di acidi falfi, il che 
fi conofee dalla refiftenza, che fa a tutti 
i rimedj. 

Il rimedio più proprio per raddolcire 

11 (angue è in primo luogo la falfa Pa- 
riglia, il decotto di Granchi , perchè 
quefti animaletti abbondano di fali aleati- 
ci , atti ad aflbrbire e deprimere gli aci- 
di predominanti. Se poi non ottante aver 
praticato i decotti fopraccennati, e che 
tuttavia il male foffe contumace, il che 

[iaramer 
acidi ; 

pratica 

vipera , la quale, per la fua grande ab- 
bondanza di falc alcalico, è capace e 
atta a raddolcire e temperare la mafia 
del fangue > da cui depende quefto male • 
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£ual Jta la Stagione più propria per 
r ufo de* Bagni : quanto debba 
effere ti tempo della perma- 
nenza , e quale la regola ) 
del vttto. 

CAP. X, ed ultimo. 

BEnchè ogni ftagione dell' Anno pofrì 
fa dirli atta alle Bagnature , c la 
neceflìrà efenti da ogni legge ; contutto* 
ciò) per bene u farle, dcbonlì fcegliero 
le ftagioni più proprie» Trovanti alcuni, 
i quali fi per fa ad o no , il Verno, quantun- 
que freddo e abborrito dalla noltra na- 
tura, effer la ftagione più opportuna dell' 
altre per V ufo de' Bagni ; indotti, fo 
non m'abbaglio, da una falfa opinione, 
che nel Verno molte Acque fieno più cal- 
de, e confeguentemente ancora quello 
de* Bagni , e perciò più attive per infi- 
rmarli nel noftro corpo , e per rimuovei 
le cagioni de' mali fopraccennati ■ Ma.» 
quanto vadano ertati in quello lor fen- 
timento, lo dicano quelli , che confide- 
rane gli effetti della natura più col lume 
della ragione , che colla guida de' fepfi 
cicchi e fallaci . Sembrano , non v' ha 
dubbio , l'Acque più calde nel Verno ,che 

nei- 
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Detta State respetti vamente a noi /avve- 
gnaché non iiano in fatti diverfe da quel- 
le , che fono nelP altre ftagioni . Perchè 
ficcome una Adina fotterranea, per mo- 
do di efempio,ci fi fa fcntire più cal- 
da neir Inverno , e più frefca nella Sta- 
te» in paragone di altra ftanza più alta, 
o più esporta all' aria, o d'una pubblica 
ft rad a ; non e però tale, qual ce la fa 
apparire l'ambiente freddo, o caldo, che 
c tutta la cagione di quella imaginaria 
divertirà : così l'Acque comuni delle fon- 
ri , de pozzi , e de' noftri Bagni pajon 
nel Verno, in riguardo all' Alia fredda 
che ne circonda, c del rigore efternp de* 
feniì, più calde e più fumanti che in 
altri tempi; ma realmente non fono t*- 
li,, quali ce le dimoitra.no i feniì Ite Ili . 
Onde avendo elle il medefimo calore na- 
turale, non fono più atte nel Verno, che 
nella State, per inlìnuarfi entro di noi; 
c conlcguentemente non è il Verno il 
tempo più atto alle Bagnature; ma più 
tolto una Stagione inutile e pericolosa : 
Inutile , perchè V Acqua, a cagione del- 
le por oiuà, alquanto chmfe in tale Sta- 
gione a paragone dell' altre, non può 
facilmente penetrare entro i noftri corpi, 
l'ericolofa , perche aprcndofi finalmente 
ì meati delia noltra pelle , quanto fajft 

meftie- 
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roeftiere, mediante la tepidezza dell' ac- 
qua medefima, lì corre gran rischio , neli* 
ufcir de* Bagni colle porofità aperte, d* 
elfer forprefi da una gagliarda infredda- 
tura) da cui ne derivi un' infiammazio- 
ne di petto, grave e mortale* 

Ma fc il Verno è una ftagione inutile 
c pcricolofa per V ufo de' Bagni, non è 
di e(fo migliore la State. Poiché eflendo 
in quello tempo gli umori, e il fangue 
nofho in un moto più grande dell' usa- 
Co, a cagione dell' ambiente più caldo » 
che da per tutte le parti circondaci » ó 
che da noi neceflfariamente respirali per 
confervazione della noftra vita , fono 
eglino anche più dispofti a feioglierfi , e 
accenderli. Onde in quello ftato d* esal- 
tazione, praticandoli 1 noitri Bagni, fi può 
facilmente incorrere in due gravi eccelli* 
Può elfere il primo una grandiflìma de- 
bolezza di forze, non così facile a ripa- 
rarli , generata dai copiofo fudore. Peroc- 
ché fe i Bagni provocano il fudore in una 
Stagione , non folo mediocremente cal- 
da, ma eziandio in una fredda, debbon 
fenza dubbio nella State promuoverlo 
molto più ccpiofo, elfendo più dilatate 
le porofità, ed eifendo gli umori e 1 
fangue più in moto, e più in ita to d'ec- 
citarlo • Può eifer il fecondo un qualche 

fic- 
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fiero precipizio di febbre ardente e mai 
ligna, o ìniiammazione di qualche par- 
te di vigere interne , che hanno origi- 
ne da una fermentazione ecceiiiva della 
malia del fangue, venuto a quello gra- 
do di moto 9 e di ebollizione, forfè à 
cauta del calor di queir Acque. Minac- 
ciando dunque il Verno, e ia beate tan- 
ti pencoli c rovine a chi ula i Bagni ne* 
loro termini > come s' c detto, è d' uopo 
conchiudere , che nò V una, nè l'altra 
di queite due ttagiom iìa propria e oppor- 
tuna per le Bagnature • 

Riprovate queite due Stagioni, come 
contrarie air ufo de' nottri Bagni ;F una 
perla foverchia rigidezza, T altra per 
reccclfivo calore , conviene inferirne , 
che il tempo più adeguato per cfli deb- 
ba eliere quello, che c di mezzo tra '1 
Verno e la State, cioc a dire , nè trop- 
po freddo, ne troppo caldo, quale ap- 
punto elìer fuole Ja Primavera , e V Au- 
tunno, li la ragione e chianliima: Affin- 
chè 1 Bagni operino con felice fucceiiò * 
tichiedeii , che le porolità del noitro cor* 
po non lìano nè troppo chiufe, ne trop- 
po aperte ; e che gli umori, e il fangue 
non lieno nèpoco, nè molto agitati c 
folievati. Nella Primavera, e nell'Au- 
tunno > eliendo i' aria, che da pertutto 

cir- 
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circondaci , e che fi respira , temperata in 
tyitte le Tue parti, mercè del Sole, che 
ugualmente ci riguarda , e illuminar uno 
e P altro Emisfero , devonfi moderata- 
mente aprire i meati, e i pori della no- 
ftracute. Egli umori e il fangue, aven- 
do maggior moto e agitazione nella 
Primavera, che nel Verno; meno però 
fieli' Autunno, che nella State, per la 
nuova vegetazione di quelli, prodotta 
Bella Primavera ( come in tutti i vege- 
tabili , e negli animali ) dall' avvicina- 
mento del Sole verfo di noi ; feemata 
poi, e diminuita nelP Autunno per la 
calma , che ripiglia di nuovo la mafia 
del noftro fangue , nel dilungarli da noi 
il Sole fteflb, fono più valevoli e atti a 
licevere in quefti tempi moderati P im- 
preffioni , e P agitazioni benigne delle 
noftre Acque • Onde in quefte due Sca- 
gioni adempiendoli tutto ciò, che ricer- 
cati per il buon fucceffo de' neutri Ba- 
gni, è forza concludere , che nella Pri- 
mavera e nelP Autunno debbano ufar- 
fi. Fa però dimeftiere offervare, chefeb. 
bene determinai quefte due Stagioni per 
le più atte alP ufo de' Bagni , non in- 
tendo già che fi pratichino nel Principio 
della Primavera, o nel fine delP Autun- 
no; mentre effe n do qucfti tempi per lo 

0. Più 



^4* f>S JagHi di lisca 
niù ftravaganti , incerti, e muta tuli» t<*- 
no impropri per detti Bago*. Quindi &* 
Uggire V incoftanza de' teipp», JodQ * 
configlio , che fi mettano io pratica nejil» 
ultimo mef* della. Primavera., e flelpsi, 
mo della State i come ne,U* ultime» dcll*- 
State già cadente » e nei BJ5«n?P AfWJ A *fc 
tynno ; nella Stagione in tomm m WK 
derata , qual' efier fuole dalla line di M^g« 
gioper tutto Giugno v * metà 4% 
Agofto fino a quindici » o venti 4* S.«fcn 
tembre • . • .< * 

Quanto al tempo» iocui deòb^oeonw 
tjnuarfi le Bagnature di ogni giorno , % 
alla dimora lolita farti nei Bagno, dir 
rò primieramente» che non può prefig* 
gerii una mi fura determinata pei: tutti , 
dependendo quella dai temperamento piq K 
o meno caldo dei Paziente, e dalla d.ift^ 
pofizione e contumacia, 4*1 «afe , eh* & 
cura. Tuttavolta fuol effe* 1' ordinari*, 
dimora in Bagno di un' oi% ili $M»c** 
nella maggior parte dLquelJi , che fifc**. 
gnano ; in altri più > in altri meno» Q9n- 
si giufta la propria affezione , e il bene- 
fizio, che provali, chi fa venti, chUren*' 
ta , chi quaranta , chi feflanta Bagnatu- 
re, ce. Chi ritorna dopo la prima Ba- 
gnatura della Primavera alla feconda dell* 
Autunno; Chi beve 1' Acqua per otta» 

ono- 

ir . • 1 
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.0 nove giorni , chi per dodici , chi per 
Ridotto, chi al principio, chi alla fio* 
della Bagnat u ru . Quella varietà non de» 
riva, che dall' Indispofizioni più, o me- 
no gravi, e pericolofc, e da' morbi ca- 
gionati dall' oftruzioni più o meno r Ut- 
belli , e contumaci ; le quali refiftendo 
per lo più , come fopra s' c detto , noi» 
foia mente a'rimedj volgari della Medi» 
«ina, ma anche a quelle noftre Docce, è 
neceuario , che quelli , che vogliono fi- 
nalmente liberartene, ritornino a repli» 
carie più volte ; e dopo la Bagnatura 4' 
.tipa Stagione , lì portino alla feconda-, 
e anche alla terza , e alla quarta, fc lo 
Chiede il pi fogno j purché tutto quello 

apparato di spele , e d'incomodo, col fa- 
vor del Cielo , balli per ricuperare il Be» 
.ne della fospirata fai u te. Neil' andar pe- 
rò al Bagno , e alla Doccia , fi tenga- 
tempre quefta regola , già di fopra prer 
(crina, cioè a dire, che io iiomaco ab* 
bla digerito , e perfezionata Ja fua co» 
zionc ; e neir ufeir dall' uno , o dall' al» 
«tra 9 lì ritiri ciascuno in camera, o io* 
4#to ; dove dopo aver ripofato intorno 
.ad un ora , beva un brodo , per riiloraro 
la debolezza » che porta il Bagno , o la 
J)oeci*i quindi importi dove più gli ag- 
grada, a folle vare lo spirito. - 

0.2 V 
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L'ore poi più congrue > per entrare fu 
Bagno, fono la mattina » fubtto che fi 
forge dal ripofo , e la fera, quattro, o 
cinque ore dopo il pranzo per dar luogo 
♦alla digeftione ; la quale, effendo folita 
farfi ordinariamente in quello «palio di 
tempo , come ci dimoftra V esperienza, 
non può efler nè alterata, nè impedita 
dal Bagno ; particolarmente in quelle Pcr- 
fone, che pati feono qualche frigidezza 
di ftomaco. Ma quelli, che a quelli Ba- 
gni fe la padano in tante allegrie di con- 
viti, e di lauti pranzi, fon d'opinione* 
che vi fi trasferivano per puro loro di- 
porto, non altrimenti che in viltà; non 
già per curare V infermità , da cui fonò 
nioleftati ; non v* effendo cofa più con- 
traria alla noftra falute, e che più in- 
terrompa, e diverta totalmente la cura 
de' morbi , quanto la copia de' cibi diver- 
ti. Poiché fe è vero, com' è veriflimo 
ciò, che ci lafciò fcritto un Moderno 
Autore , che quaV è ti Cibo , tal è il Chi* 
fo, e qua? è ti Chilo* taV è ti Sangue ; 
t quaV è il Sangue , faV è la famtà , è d* 
uopo confeffare , che eziandìo chi trova- 
ti fano, ed in forze, deve offervare la_# 
moderazione ne cibi , i quali devon di 
più effer di facil digeftrone; e dopo il ci- 
bo deve fuggire, c fchivare le applica» 

zioni » 
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xioni ^ e le gravi occupazioni , fc defide- 
la, che de* cibi ricevuti fé ne formi un 
Chilo buono e laudabile > e inconfeguen- 
za una continuazione di perfetta Unità. 
Il che fe deve efeguirfi in ftato fano» a 
più forte ragione in (lato infermo» al- 
lorché fono viziati i fermenti dello fto- 
niaco, e delle prime ftradc» e partico- 
larmente nella cura attuale di quefti Ba- 
gni ; i quali , coni 1 ho di già accennato » 
poffono facilmente colla loro umidità al- 
terarne la digeftione. 

Il vitto dunque, allorché fi ufano i 
Bagni » deve ctier tenue» parco» e di ci- 
bi facili a digerirli » Angolarmente la fe- 
ra» Una tal regola però di vitto non fo- 
lamente devefi praticare in queft'occafio- 
ne» ma eziandio in ogni altra a quella 
fìrpigliante; eifendo cofa infallibile» che 
la maggior parte de mali trae la fua ori- 
gine della foverchia abbondanza de' ci- 
bi* Onde la fobrietà»e la parfimonia di 
cfli vien chiamata da' Filofofì la madre 
della fan irà, e della lunga vita. Ciò che 
fé dire ad Ippocrate » ebe tutta la buona 
tura iella fanti d confi/le in non faziarji 
de' cibèy e in ejfer pronto all' efercizio del- 
le fatiche: e ebe l'inghiottir cibo, più di 
quello ebe la natura rtebtede » è origine 
di mrh* E ci Vicn V ifteffo confermato» 

%l BOB 
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14(5 De'Bdgnr Ji Lucca, 1\II,C. X. 
non Colo da molti altri gravi Autori , eh 
per non recar tedio» qui fi tralafciano; 
ma dall' esperienza di quanti vitìfero, me- 
diante F attinenza da 5 cibi fuperflui , un* 
lunghiflima vita* 
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1 
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: 





debole ingegno in quello breve trattato 
de* Bagni ; de* quali, fe non avrò incon- 
trata la forte di spiegarne la vera uà to- 
rà, qualità, ed effetti, avrò almeno da- 
to motivo agli altri con quefte notizie * 
di formarne un più retto giudizio . u 
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- DELLE MATERIE PIÙ" ìl 

NOTABILI. ' c: 
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A Ceto* virtù del fiio fpfrito, pag. 72» 
89. Fermenta col corallo , e con lo 

perle , 122. * 

Acidi , loro proprietà, 2 5, 34: fi trova? 
fio per tutte Averli qmi"»Ii fia- 

tto,47w * * 

Acque de' Bagni non contengono zol- 
fo, li, £i;nè late Acido , 44; hè Tale Al- 
calicò, 49, e modo di conofcerlo , 54; nft 
Vctritìolo, 5$ 154; nè Alarne ,^5, 72; nè 
Salnitro , 74, 78; nè . falc, 81, 82; ma coni 
contengono (ale filfo , e Terra del Mon- 
te» 19, «8; mille coli' olio di Tertaro , e 
collo fpiriro di aceto qual mutazione fac- 
ci ano , 24, £4, 88; e perche 94; diverfO 
folo nella quantità della materia, 91,93, 
94; onde traggano il calore, xot; c la- 
materia, tiòi '••*** 
" Acqua della Villa, e del Bernabò. Ve 

Bagni della Villa , e del Bernabò . 

Ac$ttC di fiate , e di chìctna miftej 
* 0^4 coli» 
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coli* olio di Tartaro non fi coagulano, $o* 

Acque forti, 

Allume che fla^; artifiziale, 68; co* 
me fi purifichi e fi calcini > 6^; lue qua* 
!ità , 70^ inefcolato coir olio di Tarta* 

ro, 72. % y , 

Analifi che fia, 24. J* 
Argento ofeurato dal zdfo, jr, ga# 
Aria chefia,7o, 71; vedi Etere. 
^ Alatici come fi curino *zi6. , * 

f . * « . - r » , ^ j 

" ♦ » 

BAgnatgrc in quali Stagioni debbano 
tifarli, 237; in quali ore, 144; quanto 
tempo, 242. 

Bagni di Lucca, loro liquazione, o 
fabbriche , r, ù 

Bagni di Balaruc , e cura folìta farli 
in efla, 225, 140. 

'1 Bagni di Viterbo fulfurei^j. ' 
. Bagno caldo , 8, 126; lue virtù, 127, 
*3 2 » '33> Tuoi danni, 14& 1^ 1%Z% 
22,2; Rimedj, 147» 148; la fua acqua co- 
lpe operi.,. 122, 115. , .. 

Bagno della Villa e del Bernabò, 13; 
loro virtù , i6g\ virtù dell' acqua pre- 
fa in bevanda , 177; operazioni , 178; re- 
gola di beveria, i&5; tejnpb, 188, 19U 
Sereni*, di qncfti due Bagni , ijqi oasi 



i. *- 



IN D ICE* 
ni , e rioied) , im» ioj« 

Bagno 9 il Paefe,c Tua dcfcrizione* x> 
Bagno d'acqua comune dannofo,z#j* 
Bile, Tue qualità > l9l% 203» 

■; e •• - 

CAlcina viva, come rifcaldi l'acqui 
comune , e fi fciolga, 114; non 
contien zolfo , ^j; mefcolata coli olio di 
Tartaro , 94» 

Calcoli, onde derivino 9 170; come fi 
conofca la loro Generazione , 173; loro; 

effetti, 174; loro rmieénr*7S* 

Calore e moto onde derivi , 28, 29. 

Calor dell' acque de' Bagni do ndede* 
rivi, 10 1, iOy; in qual grado, 112. 

Capomorto che iìa,6i; come imbeva 
un nuovo fpirito, 70. 

Catarro , che fia > e onde derivi > igi> 

Catartici, medicamenti folutivi , ig7# 

Cervello, come da lui derivino le flus- 
sioni y ng; come influiscano gli fpirU 
ti animali , tgg. 

Chilo, che (ia, t Come fi formi, i88# 

China china , come operi , 144* 

Colcotar , che fia ,62. 

Corallo fermenta coli' aceto , 122* 

* 
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Diarrea r V Di ffèn ter? * , che fréno , 

Disperata » una «clic Docce Baffo » 
'5* 

1 Diftniiftibfte et evaporazione neeefla. 
tie per discoprire le materie contenuto 
*elle Acuire de' Bagtìì <i& 

Docce Bafle. Vedi Bagno Roffb* 



- Xs,. 



Metfci y medicamenti 
Etere» Tua ♦irta , zoo 



... - , ,.ox ri-n 

FEWM etiche* twzatie > Arttain. 
ti da oftruzioni, 133, 157; loro ri- 
Acci), 154* 

Febbri mtermittenti nafcóflò da tfftru* 
«tìoni, 141. — 

Fermentazioni varie » 941 97» 9$* 
It>4> 105, 109» 

Fermentatone dell 1 acque de' Ragni» 
102» 1060 

Fermento dello ftonraco qual efler deb- 
ba, Ijjt 

— Fct- 
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Ferro > limatura collo fpi tiro di vitriuo- 
ìo come fermenti > 29* >i 
Fonti e loro origine » 41» 42* 
Fuochi fot terra nei onde nafcano*97i 
Vedi Fermentazioni. 



IDropifia onde nafee, 134, 138. Uni- 
vcrfàlei j 1 35^ r 
Ipocondria onde tragga il nome , 211; 
Tuoi effetti) e Aia cura, 212, 214, 226» 
227*. ... 




X» Atte di Zolfo come fi faccia, 189. 

M 

* 

M Agiterò dell* acque de* Bagni* 
91* -■ * « .:«o i 'V! 

Marmo polverizzato come fermenti, 

Malfranzeìc come fi curi , 1664 perchè 
gli fieno contrari i Bagni » 168, t6$. 

Materie contenete nell' Acque oc' Ba- 
gni , modo di conofcerle > 16» 

Materia dell* acqua di ciafeun Bagno, 

Mo- 



%it INDIC E# 5 

Moto, Vedi calore* 

Moto periitalcico, 198, 201$ >i 



N 



. N 
fero é Vedi Salnitro • 



OLio di Tàrtaro collo Spirito di Vi- 
trioio fermenta, 28; infufo neir ac- 
que de' Bagni k coagula , 35; nell' acqua, 
che ha fpcnta la calcina viva, 90; neli* 
acqua allumataci. 

Origine e natura del Sale delle Fon» 

ti* 37* ^ y 

Ortruzionit e oppillazioni che fieno, 

933,134, 21^ modo di curarle , 214, 22S* 



Aralifia onde nafea, 134* 
f Perle fermentano coli' aceto, 12Z* ■ 

Piogge donde derivino, 43* 
~ Pirite Pietra * Ó7. 

Polvere firn panca, <Sj« 

- Conte a Serraglio , 
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Iraedj operativi ed oftruenti quali 

fieno , 137. 
Riroedj dauTarfi da chi fi bagna al Ba- 
gno caldo, 148, al S.G10. 10 j Da 
chi beve 1' acqua della Villa, e od Ber- 
nabò, 195, 136. 
Rogna t che fia 1^3 ; come u cui» » 



* 

SAt conWné ,'*trRr-flaT^r; di quan- 
te forte , 82, 85; come fi gene- 
ri, 82i qual fia il primo prodotto dal- 
la natura , 3$; come fi crWallizzi , 86j 
fua crepitazione onde nafea, 86, lue 

qualità, 87. : 5 „ * " 

Sai Follile e fua origine, 38» 40. * 
Sale dell' acque de' Bagni , 93; non è 

Acido, o Alcali , 94; qual fia, 95. 

Sale Alcalico non portato dalle Acque 

de' noftri Bagni, 49, è di due torte » vo-i 

latile , e fitto ,49. , 
Sale delle Fonti , loro natura, ed orighj 

ne» 37* 

Sali fiflì, loro proprietà, 33>i^ 

Sali Volatili de' vegetabili quali ht* 

no t 



no Ji; di quante forte, 52. 

Saliva a che ferva, 202. 

Salnitro , che cofa fia, 76; come fi gene- 
tri a> fi fotmrìóf&Ji o fi .mirifici* » 78 , fuc 
qualità »7»i bollito in acqua con perde la 
4u* nàtnta,8p; ij Tho fpiwto col Ramo 
fermenta , 7$, Sqj non è snaturai* , ma- 
«rtifizial* > 09» . 

Satura del mare donde derivi, 39. 
* Saniwe^sbi fia, * 6ftme,4 ger|e*i<jpi , 

191» ; 
Sedimenti dell'Acque de' Bagni ,94. 

Smofla di corpo onde nafea , 147, 201; 
fuoi rimedi, 149, 203. 

Spirito W4tre»cr«p è V anima univer- 
sale del Mondo ,115. , . 

Seagione propria per Ic^agnatu^, 237. 
;5»ittcheaw idi corpo onde pjoeeda, 148.- 
i.uSt<WJac«jiaia formazione , A»a fri- 
gidezza onde derivi, 214, 224. 

Stufa de* $%gnp «aldo , 1 58; fue 
wirtù, r$9» ■ •• 

Sublimato cQjr.olìvo, 190, 20 r. 
1 rSudorceow fi promuova,! é^fuoi dan. 
~»i eiKoefi&j* ? 

- 

uri"- » > *- * " ■ ' « • . * . • . , » . 
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TErra dell» acqua de* Bagni . Vedi ma? 
teda. 

Tifichezza co» ispuro di fangue» tuoi 

limedj, 179» 180. 
Tumore edematofo che fia> 133. 



U Briachezza onde derivi , c fuoi rime* 

Vetriuolo che fia » 57» 59» 61» 06; di 
quante forte, 58; artificiale» 59; fua calci* 
nazione, 62, 03 i fuoi effetti» 58, 63. 

Vitto neceffario per la cura de' Bagni» 

Vomito onde nafea» che fia, 155, 10 j. 



ZOlfb che cofa fia, 21; fua natura, 22; 
di quante forte, 24, ofeura V argen- 
to, 31,32* 

Zucchero come fi fciolga, 30; da elio 
fe ne cava un Acido potentiffimo, 45. 



IL FINE. 
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